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Era esattamente il 9 agosto quando, durante 
un viaggio di otto ore in macchina, ricevetti 
da Sanremo la notizia che forse la Rassegna si 

poteva fare anche quest’anno. Fino ad allora il taglio 
del budget comunale, rispetto al solito degli scorsi 
anni, era stato dapprima del 40 per cento, poi del 60 
per cento, quindi del 67 per cento. Con quei soldi 
era impossibile mettere in piedi un “Tenco” degno 
di questo nome. Seguirono alcuni giorni di trattative 
frenetiche e alla fine, col concorso di molti, arrivammo 
alla conclusione che ce la potevamo fare. Certo, la 
drammatica congiuntura economica di quest’anno e 
il patto di stabilità non investivano solo noi, ma press’a 
poco tutte le realtà culturali del Paese. Però non si 
capisce perché, quando c’è da tagliare, si tagli sempre 
per prima la cultura. La cultura non è un comparto a 
se stante, ma una risorsa trasversale attraverso la quale 
passa l’evoluzione anche di tanti altri aspetti della vita 
collettiva compresi quelli civili, sociali ed economici. 
Se non c’è cultura non c’è prospettiva, non c’è futuro, 
non c’è consapevolezza di come progettare l’avvenire.

Paradossalmente, la crisi che stava mettendo a 
repentaglio la vita del “Tenco” aveva avuto anche 
qualche riflesso positivo: ovvero la mobilitazione 
generale che stava coinvolgendo, a difesa della nostra 
sopravvivenza, artisti (Francesco Baccini e Morgan 
in primis), operatori, giornalisti, soci, amici e anche 
istituzioni. E’ questa l’occasione per ringraziare tutti 
loro e anzi per documentare qui alcuni esemplari 
messaggi che in quei frangenti ci sono giunti, soprat-
tutto da giornalisti e operatori: “Bisogna impedire che 
il Tenco salti! Puoi chiamare a raccolta tutti e avrai 
sostenitori all’infinito. E’ una manifestazione troppo 
importante per la musica ‘altra’, quella che non va 
sotto l’etichetta ‘Laura Pasini’ (con tutto il rispetto, per 
carità), e bisogna fare il possibile e anche l’impossibile 
per far sì che continui a esistere”; “C’è qualcosa che 
possiamo fare, tutti noi che in questi anni abbiamo 
‘approfittato’ della vostra ospitalità, per contribuire 
in qualche modo a salvare l’edizione 2010? Siamo 
a disposizione per sostenere la Rassegna con ogni 
iniziativa che riterrete opportuna (campagne stampa, 
serate e concerti di autofinanziamento...)”; “Non 
possono morire così decenni di sforzi e sacrifici...”; 
“E’ stato uno sbaglio sacrificare una iniziativa come 
il Tenco che dava un canale importante di cultura e 
visibilità per la città della canzone”; “Vero è che il 
periodo congiunturale è nefasto e tutti gli enti pub-
blici tagliano i fondi cultura-spettacolo ma altrettanto 
vero è che di Tenco ce n’è uno e quindi credo che se 
da una parte dobbiamo tutti darci da fare per trovare 
altri fondi, dall’altra forse converrebbe attivare anche 
una mobilitazione mediatica che scuota le coscienze”; 
“Credo si possa e si debba effettuare una campagna 
stampa di sensibilizzazione, coinvolgendo tutti i 
giornalisti amici, e sono tanti, gli uffici stampa, gli 
addetti ai lavori, gli artisti, i soci e gli aficionados del 
Club. Facciamo sì che se ne parli. Siamo in tanti... o 
no?”; “Spero sia per tutti chiaro che è il momento di 
unirsi in un’ottica di resistenza e di proposte creative 
e  lungimiranti, e vorrei portare il mio contributo”; 
“Credo sia importante una presa di posizione forte, 
una conferenza stampa importante anche alla ricerca 
di altre risorse. Io sono a disposizione”; “Spero che ce 
la farete ad organizzare anche quest’anno la Rassegna, 

il Tenco non deve sparire. Da parte mia mi metto a 
disposizione. Se ci fosse bisogno sono qui. A presto, 
non mollate”. “Ti estendo la mia solidarietà. Resistere 
resistere resistere!”.

Da varie città ci arrivavano segnali di disponibilità, 
particolarmente da Genova, non a caso: capoluogo 
della regione che ha sempre ospitato la Rassegna, 
nonché culla della prima generazione della moderna 
canzone d’autore. Addirittura, la Regione Liguria 
triplica il proprio contributo e la società del Porto 
Antico (a maggioranza comunale) ci cerca per offrirci 
collaborazione, strutture, sale e idee. Collaborazione 
che sfocerà poi il 10 ottobre con un grande spetta-
colo ai Magazzini del Cotone, dedicato al grande 
poeta rioplatense Horacio Ferrer (per intenderci, 
l’autore dei testi delle canzoni di Astor Piazzolla), al 
quale consegniamo il Premio Tenco 2009 che l’anno 
scorso non poté venire a ritirare per un’improvvisa 
indisposizione. Aiutati anche da Antonello Cassan 
di Liberodiscrivere (editore italiano di Ferrer e socio 
del Club) e dall’agenzia genovese Zerodiecieventi di 
Mara De Assis, imbastiamo una splendida serata, 
presentata dal nostro Antonio Silva, durante la quale 
oltre a Ferrer si producono Antonella Ruggiero e 
l’Hyperion Ensemble con il loro repertorio di tanghi, 
il chitarrista a noi caro Juan Carlos “Flaco” Biondini, 
il pianista argentino Miguel Angel Barcos, la cantante 
uruguayana Anna Karina Rossi, i ballerini cileni di 
tango Mamié Sancy e Felipe Zarzar.

La notizia del feeling nato col Porto Antico di 
Genova rimbalza sui giornali, ed è probabilmente 
questo che induce a un ripensamento gli enti di Impe-
ria e Sanremo. La Provincia, il Comune, il Casino, 
l’azienda Unogas e altri sponsor raggranellano un po’ 
di quattrini ed è allora che finalmente ci sentiamo 
tranquilli.

Naturalmente è troppo tardi per organizzare uno 
di quegli eventi esclusivi e monografici che ci piac-
ciono, una produzione originale, un progetto mirato 
su un’idea unitaria e inedita. Faremo semplicemente 
una “Rassegna”, nel senso proprio del termine, una 
rassegna che metta in fila nomi vecchi e nuovi, nomi 

che da tanto avremmo voluto portare e nomi che 
abbiamo per la prima volta sentito, o visto, quest’anno. 
Già, “visto”, perché anche stavolta, per il terzo anno, 
abbiamo replicato la preziosa esperienza cosiddetta 
“Il Tenco ascolta”, che ci permette di proporre dal 
vivo (al pubblico ma anche a noi stessi) alcuni talenti 
selezionati fra le centinaia che ci mandano cd, più o 
meno autoprodotti, ufficiali o demo. Esperienza che 
abbiamo anzi raddoppiato, avendo raccolto due inviti 
in questo senso: quello di Massimo Schiavon in agosto 
a Laigueglia nell’ambito del festival “Queste piazze 
davanti al mare”, dove il Club ha anche ricevuto un 
premio (a proposito, quest’anno il Club ha raccolto 
riconoscimenti pure dal prestigioso Festival Barna-
Sants a Barcellona e dal Premio Giacosa a Colleretto di 
Ivrea; in entrambi casi ore bellissime passate insieme ad 
amici come Roberto Vecchioni, Cristiano De André, 
Max Manfredi, Momo, Piji); e quello di Paolo Lucà 
e Davide Valfré ancora alla Maison Musique di Rivoli 
Torinese, in settembre. Due dei cantautori visti in 
queste occasioni (per la precisione Zibba a Laigueglia e 
Carlot-ta a Rivoli) sono nel cartellone della Rassegna, 
ma mi piace ricordare anche gli altri partecipanti alle 
due manifestazioni perché tutti sorprendentemente 
interessanti: Filippo Andreani, Paolo Andreoni, 
Gerardo Casiello, Vincenzo Titti Castrini, Grantu-
rismo, Maria Messina, Giuseppe Moffa, Lorenzo 
Palmeri, Le Scarpette Rosse e Ultimavera.

Già che ci sono, vorrei ricordare altre iniziative 
a cui il Club ha dato collaborazione o patrocinio o 
partecipazione nel corso del 2010: la prima edizione 
del Premio Buscaglione a Torino; le dense giornate 
ad Acqui Terme dal titolo “Acqui a Barcellona”; un 
frequentatissimo evento a Napoli intorno al Club 
Tenco, in compagnia di Lello Savonardo, Marco San-
toro, Giovani Block; il festival delle Ragazze Terribili 
“Abbabula” a Sassari; un convegno su Brassens per 
l’Istituto De Martino a Sesto Fiorentino; il festival in 
Valcamonica “Dallo sciamano allo showman” giunto 
ormai all’ottava edizione, chiuso con l’assegnazione del 
Premio Bigi Barbieri a Piji; il Premio Piero Chiara a 
Francesco Guccini, per il quale abbiamo collaborato 
per un emozionante e affollato incontro col nostro 
vecchio amico; la nostra presenza ufficiale in giuria 
per vari concorsi “d’autore” come “Musica da bere” 
in Valsabbia, il Premio Bindi a Santa Margherita, 
il Premio Lunezia ad Aulla, il Premio Pavanello a 
Trento, il Premio Bianca d’Aponte ad Aversa. E altro 
che probabilmente sto dimenticando.

Visto che abbiamo cominciato parlando di giovani 
continuiamo su questa strada. Non so perché c’è ancora 
qualcuno il quale lamenta che “non ci rinnoviamo” (a 
memoria d’uomo, ce n’è sempre uno che ogni anno 
lo fa), come peraltro c’è sempre qualcuno che non 
gradisce i nuovi linguaggi e rimpiange i cantautori 
classici della prima ora. A noi pare di accontentare gli 
uni e gli altri, con un occhio particolare ai primi però. 
Abbiamo già nominato Zibba, ovvero Sergio Vallarino 
di Varazze, coi suoi Almalibre, e la vercellese Carlot-ta 
(il trattino le serve per distinguersi da una omonima 
cantante di qualche anno fa), quest’ultima addirittura 
una ventenne che in varie occasioni (Premio Bindi, 
“Tra musica e parole” a Verona, “Il Tenco ascolta”) 
ho visto strabiliare il pubblico con le varie diavolerie 
strumentali che manipola da sola (dai giocattoli all’e-

Meglio tardi che mai
Arriva a metà agosto il proclama della sopravvivenza del Tenco.  

Dopo una mobilitazione generale
di Enrico de Angelis

lettronica), cantando testi di Shakespeare, Baudelaire e 
simili, da lei musicati: canzone d’autore per eccellenza, 
dunque. E campioni di nuove generazioni sono pure 
(Dario) Brunori Sas, e Marco Fabi, e Amor Fou, e 
Piero Sidoti, quest’ultimo Targa Tenco per l’opera 
prima. Curioso tra l’altro che chi contesta il mancato 
rinnovamento lo fa intempestivamente basandosi solo 
sulle Targhe, e non sul cast complessivo. E comunque 
Carmen Consoli, vincitrice per il migliore album 
assoluto, non è mica una senatrice anni Sessanta. 
Subito dietro di lei si sono affermati gruppi fuori dal 
mainstream come i Têtes de Bois, appunto gli Amor 
Fou, i Baustelle… Avion Travel, con un progetto 
ricercato come quello su Nino Rota, e Peppe Voltarelli 
con la sua etnia calabrese, completano il quartetto 
delle Targhe.

Dalle Targhe Tenco ai Premi Tenco. Due facce 
d’Europa: l’Irlanda di Paul Brady, uno dei grandi 
padri della musica irlandese insieme a Christy Moore; 
e la Spagna di Amancio Prada, un altro che musica i 
poeti (Garcia Lorca, Jimenez e così via). Trait-d’union, 
quest’ultimo, con la nostra privilegiata interlocutrice 
in musica, appunto la Spagna, e con lei la Sgae, la 
Catalogna, il Festival di BarnaSants. Ma un Premio 

Tenco per l’operatore culturale va pure a un italiano, 
nella linea dei vari Nanni Ricordi, Michele Straniero, 
Giancarlo Cesaroni, Giorgio Calabrese, Sergio Bar-
dotti, Paolo Poli, Virgilio Savona, Franco Lucà, Meri 
Lao, Fernanda Pivano, Gianfranco Reverberi ecc ecc. 
E’ Roberto Freak Antoni, al quale dobbiamo una 
rivoluzione di stile e di linguaggio che ancora permea 
generazioni attuali di performer. Alle proverbiali 
freddure fulminanti di Freak affidiamo pure i cambi 
palco frequentati dal cosiddetto “tappabuchi”. E non è 
finita: ritroviamo Freak, naturalmente, nel set musicale 
degli Skiantos.

Se dobbiamo ora considerare i “vecchi”, eccone 
allora due così vecchi… che non erano mai venuti al 
Tenco prima d’ora. Guarda caso due pugliesi: Renzo 
Arbore, che per noi ha preparato un apposito set 
jazzato da crooner; e Enzo Del Re, leggendario “can-
tautore operaio”, che in anni ’60-70 gente come Nanni 
Ricordi e Dario Fo (due Premi Tenco) portarono sul 
palco ad esibirsi insieme ad Antonio Infantino, e che 
in anni più recenti qualcuno ha provvidenzialmente 
riscoperto: il regista Guido Chiesa con il film “Lavo-
rare con lentezza” dal titolo tratto da una sua canzone, 
l’organizzatore del Premio Matteo Salvatore Angelo 

Cavallo, la giornalista Timisoara Pinto, il documenta-
rista Angelo Amoroso d’Aragona, i musicisti Vinicio 
Capossela e Têtes de Bois. Molto semplice la scheda 
tecnica che Enzo Del Re ci ha mandato: una sedia, e 
basta. Da suonare, non per sedersi.

E’ la prima volta al Tenco anche per un paio d’altri 
artisti che da tempo meritavano un invito: gianCarlo 
Onorato e Mirco Menna. Un mezzo ritorno è quello 
di Mimmo Epifani, che ricordiamo strepitoso suona-
tore di mandola, cantante e entertainer con Eugenio 
Bennato. Ritorni senz’altro quelli di Samuele Bersani, 
di Morgan (ecco uno di quelli che quest’anno non 
ha perso occasione pubblica per sostenere la sopravvi-
venza del “Tenco”), di Vinicio Capossela (a vent’anni 
dalla sua prima apparizione; a lui affidiamo l’incarico 
di ricordare un grande amico storico del Club, Renzo 
Fantini), e di Nada (a lei invece il compito di rievocare 
Piero Ciampi a trent’anni dalla scomparsa). A suonare 
con Nada, con Epifani e con gli Avion Travel ci sarà 
Fausto Mesolella. Basti questo per capire il ruolo 
di questo geniale chitarrista-arrangiatore-produttore 
casertano, sempre a fianco della miglior canzone 
d’autore. E’ per questo che il premio “I Suoni della 
canzone” 2010 va a lui.

Info per i non addetti ai lavori: Renzo Fantini era 
il manager di Francesco Guccini e Paolo Conte. 
Per un certo periodo, agli inizi, lo è stato anche di 

Vinicio Capossela.
Info per i distratti: Renzo Fantini se ne è andato il 

19 marzo di quest’anno strappato quasi all’improvviso 
da un tumoraccio.

Info per la cronaca: Renzo Fantini era un grande, non 
solo per via dello sciobisnes.

A me Renzo faceva invidia e rabbia.
Invidia per il suo mestiere e per come lo faceva: sempre 

in giro per il mondo ad accompagnare i suoi artisti. Che 
poi non erano solo i suoi artisti: credo che per Guccini e 
per Conte lui fosse l’amico, il consigliere, il confidente, il 
complice di vita e di avventura. Per Vinicio poi era stato il 
pigmalione. Ricordo con precisione quel dopo Rassegna 
di tanti tanti anni fa quando con nonchalance – perché 
Renzo in questo era un signore – mi disse con il suo 
tipico accento bolognese: “dopo, se vuoi, fai suonare quel 
ragazzo”, additando Vinicio, che nessuno conosceva. 
Chiamai Vinicio sul palco e il ragazzo, perché allora 
era proprio un ragazzo, cominciò con qualche cover 
(non dico che si trattava di cover di Tom Waits, perché 
quando lo ricordo Vinicio si incazza e non so perché) 
per proseguire poi con pezzi suoi. Chi c’era quella notte 
può dire di aver assistito alla comparsa di un genio al 
Tenco. Grazie a Renzo Fantini.

Rabbia per il suo successo, e non parlo di quello pro-
fessionale. Considerate che Renzo era del 1946, come 
me. Quindi coscritti. Ma lui – con il suo fisico da attore 
americano, la sua bianca chioma e il suo incedere dinoc-
colato – sembrava molto più giovane di me ed era molto 
più bello di me. Prego notare la dolorosa distinzione 
tra il “sembrava” e l’ “era”. Nel senso che sull’apparire 
più giovane si poteva anche discutere. Anche io, se mi 
trucco, riesco ancora a volte a fare la mia porca figura. 
Ma sull’essere più bello non c’era gara. Persino mia 
moglie – che mi ha sposato, voglio dire – lo trovava più 
bello di me. Naturalmente sulla faccenda ci facevamo 
continui sfottò, tipo io a lui “ma che crema usi per farti 
bello?” e lui a me “me mi viene naturale, come te ti viene 
naturale esser brutto”. Che rabbia.

C’è un aspetto del suo carattere che però forse non 
tutti coglievano: la generosità. Credo anzi che a qualcuno 
Renzo possa essere sembrato burbero e distaccato, ma 
non era così. Lo testimoniano i suoi rapporti con il 
Tenco. Tutte le volte che c’era bisogno lui ci portava i 
suoi amici-artisti. Senza chiedere nessun compenso né 
per loro (e parlo di Conte e Guccini, mica paglia) né per 
se stesso. Neanche il rimborso spese che – almeno quello, 
a volte – riconosciamo agli artisti e ai loro manager.

Due  episodi particolari, che mi riguardano personal-
mente, rendono bene il carattere di Renzo e  lo fissano 
per sempre nei miei ricordi.

Seconda metà anni settanta, non ricordo l’anno 
preciso. Siamo alla Vecchia, simpatico ristorante sopra 
Dolceacqua dove si andava a festeggiare il dopo Rasse-
gna. E’ una delle solite nostre ore impossibili: si sono 
fatte forse le quattro o le cinque del mattino tra cena, 
canti, chiacchiere. Siamo rimasti in pochi, anche perché 
in quegli anni al dopo Rassegna eravamo ancora pochi, 
meno di un centinaio, e ci sembravano già tanti. Tran-
seat. C’è Guccini, ci sono io e non ricordo chi altro. Fai 
in tutto cinque sei persone. Fantini non c’è. E’ andato 
in Francia, forse a Parigi, a seguire Paolo Conte in una 

delle prime – se non forse la prima – sue uscite tran-
salpine. Improvvisamente eccolo irrompere nel locale, 
la faccia stravolta dal viaggio automobilistico notturno. 
Arriva da credo fosse proprio Parigi e ha in mano due 
bottiglie di Pouilly-Fumé: vino per noi allora, e ancora, 
mitico. Subito un cavatappi, si stappa e si beve assieme 
mentre Renzo ci racconta il concerto di Conte. Perché 
questo era l’intento: condividere con noi, ma credo 
onestamente soprattutto con Francesco, la gioia per il 
successo di Paolo.

Siamo sempre negli stessi anni. Io sono sindaco a 
Ceriano Laghetto (vedi Google Maps). 

Renzo ha già portato lì più volte Guccini a cantare. 
La prima volta l’ho fatto esibire su un carro agricolo, mi 
ha ricordato qualche mese fa Francesco. 

Ho appena fatto costruire un nuovo edificio pubblico 
che ho battezzato Centro Civico Culturale Polivalente 
(prego fare attenzione alle iniziali in maiuscolo). Chiedo 
a Renzo se, per l’inaugurazione, sia possibile avere Paolo 
Conte. Dopo aver avuto Guccini in più occasioni.

Da Asti arriva Paolo Conte al CCCP (capito adesso?) 
di Ceriano Laghetto. Oh, gente: Conte a Ceriano. Da 
Bologna arriva Renzo Fantini. Il concerto è ovviamente 
un successo grandioso. Per il dopo spettacolo ho pre-
parato, nella villetta in cui abitavo allora, una cena per 
Paolo, Renzo e pochi amici. Paolo dice che lui preferisce 
tornare subito ad Asti. A ‘sto punto, mentre gli amici 
gozzovigliano, chiedo a Paolo e a Renzo di seguirmi nel 
mio studio. Ci sediamo alla scrivania: loro due di là, io 
di qui un po’ teso perché temo che il pur amico Fantini 
avanzi la richiesta di un cachet che le casse del Comune 
non potrebbero sopportare e che difficilmente potrei 
giustificare in Consiglio Comunale. Sparo: “Adesso 
aggiustiamo i conti”. Fulmineo Renzo: “Perché ti dob-
biamo anche dei soldi?”. Chapeau, direbbero a Parigi.

P.S. Ah, Renzo. Domenica tre ottobre sono stato a Varese 
con Guccini che ritirava il Premio Piero Chiara. Francesco 
era accompagnato da sua figlia Teresa e da tuo figlio Luigi. 
Questione lavoro puoi stare tranquillo. I due sbarbati si 
muovono già con l’aplomb dei professionisti. In particolare 
mi pare che Luigi abbia proprio preso da te. E, cazzo, è 
bello  come te. Ciao.

Tra santi tristi e noi più divertenti
Ricordo di Renzo Fantini

di Antonio Silva
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Club Tenco & BarnaSants
Il club premiato a Barcellona

Discograficamente, Amancio Prada esordisce nel 
1974, come la Rassegna del Club Tenco. Ha 
venticinque anni e da cinque si trova a Parigi. 

Vi si è recato per frequentare la Sorbona, ma nella 
capitale francese approfondisce, soprattutto, la passione 
per la musica. Studia chitarra, armonia e composizione. 
Partecipa a esibizioni di altri emigranti ed esuli spagnoli, 
tra cui Paco Ibañez e Xabier Ribalta. Nel 1973, la 
grande occasione: divide con Georges Brassens la scena 
del Bobino. Per l’etichetta La Boîte à Musique incide il 
primo disco, nella cui scaletta sono già racchiusi tutti gli 
indirizzi della sua futura carriera: cinque poesie in gallego 
e altrettante in castigliano (cioè in spagnolo), più due sue 
canzoni, equamente ripartite tra le due lingue. Il disco 
viene pubblicato anche in Spagna, il che spinge Amancio 
a farvi ritorno. È il ’75, l’anno della morte di Franco. Va 
ad abitare a Segovia, nella regione natale. Nei tre anni 
di questo buen retiro vengono alla luce altrettanti dischi: 
Rosalía de Castro, dedicato alla poetessa di Santiago, Cara-
vel de caraveles, raccolta di temi tradizionali della Galizia 
e Cantico espiritual, il primo disco interamente cantato 
in lingua spagnola. Si tratta del cantico che San Juan de 
la Cruz scrisse tra il 1578 e il 1585. Quasi altrettanto 
lunga è la gestazione musicale: aveva già presentato la 
composizione quattro anni prima, nel 1973, al teatro 
Gaîté-Montparnasse. Cantico Spiritual resta la sua opera 
più rappresentativa: la casa discografica ne ha fatto altre 
due edizioni, nel 1991 e (per il mercato internazionale) 
nel 1999. Lui, forse non del tutto soddisfatto, in carriera 
la inciderà altre due volte, con diversi arrangiamenti. 

Poi ritorna, esclusivamente, ai poeti di Spagna. E lo 
fa con Canciones de amor y celda (1979), Canciones y 
soliloquios (1983) De la mano del aire (1984) e, con un 
titolo di Chico Sánchez Ferlosio, Dulce vino de olvido 
(1985). In mezzo a questa quadrilogia inserisce, nel 1980, 
Lelia Doura in cui musica i maggiori trovatori galeico-
portoghesi: dai re don Denis e Sancho I  a Bernal de 
Bonaval, da Pero Eanes Solaz a Xoán Zorro.

In questi dischi fanno la comparsa due personaggi 
importantissimi per la vita artistica di Amancio: Augustín 
García Calvo (Canciones y soliloquios si basa esclusiva-
mente su suoi testi) che sarà il poeta più ricorrente nella 
sue canzoni. Tanto che egli musicherà anche versi di 
poetesse dell’ entourage di García Calvo, come Carmen 
Martín Gaite e Isabel Escudero. L’altro è il cantautore 
Chico Sánchez. Che è figura abbastanza insolita nello 
scenario musicale. Ha scritto grandi successi interpretati, 
tra gli altri, da Joan Baez a Victor Jara, dai Quilapayun 
a Joaquin Sabina (e, naturalmente, da Amancio Prada), 
nonché brani tanto popolari da essere scambiati per 
pezzi tradizionali (Gallo rojo, gallo negro, A la huelga). Pur 
continuando a scrivere e a esibirsi per quasi quarant’anni, 
ha inciso un solo disco (era anche prosatore, ma ha pub-
blicato solamente un libro, in gioventù). Fratello minore 
del celebre scrittore Rafael Sánchez Ferlosio e figlio di 
uno dei fondatori della Falange Spagnola, lo scrittore 
Rafael Sánchez Mazas, è passato da posizioni staliniste a 
quelle comuniste ortodosse, dal maoismo al trotskismo. 
Per approdare poi sulle posizioni anarchiche dell’amico 
Augustín García Calvo. 

Tra il 1986 e il 1988 appaiono sul mercato tre dischi. 
Si tratta di monografie: Sonetos del amor oscuro,  dedicato 
a Federico García Lorca, che viene presentato anche 
fuori dalla Spagna: da Porto a Bruxelles passando per 
Parigi (Thêatre de la Ville) e Milano (Piccolo Teatro). 
Nuovamente in gallego è De dama e o cabaleiro su liriche 
del poeta Álvaro Cunqueiro, il più importante letterato 

galiziano del Novecento. Che, tra i molteplici interessi, 
coltivò anche quello della gastronomia. La terza mono-
grafia è Navegando la noche che nasce dalla collaborazione 
con il poeta Manuel Vicent (ma in questo caso Amancio 
è anche co-autore dei testi). Questa apparizione nelle vesti 
di autore è il preludio a Emboscados del 1994, l’unico 
lavoro in cui è totalmente artefice sia di musica che di 
parole. Tra le due opere troviamo, nel 1991, Trovadores, 
misticos y romanticos nel cui titolo c’è la summa della 
poetica cara ad Amancio: da quella dei trovatori galiziani 
a San Juan de la Cruz e Santa Teresa de Jesús, da Lope 
de Vega e Juan del Enzina a Rosalía de Castro, Agustín 
García Calvo e allo stesso Prada. 

Nel 1997, anno in cui esce Rosas a Rosalía (il secondo 
appuntamento con la poetessa galiziana) partecipa anche 
al Festival di Ravenna. Sempre nello stesso anno, viene 
pubblicato il primo disco dal vivo. Si intitola Tres poetas 
en el circulo ed è dedicato a Lorca, Cunqueiro e García 
Calvo. Con De mar e terra, del 1999, fa ritorno alla 
lingua galiziana: una raccolta di canti della tradizione 
orale, riadattati insieme a Luis Delgado. In Escrito está, 
del 2001, ritroviamo invece una miscellanea di poeti 
classici (tra cui la trinità novecentesca García Lorca-
Machado-Hernández). Canciones del alma del 2002, che è 
interamente dedicato a Juan de la Cruz, segna il secondo 
appuntamento con il Canto espiritual. La prima volta 
era stato inciso con chitarra, violino e violoncello, ora si 
ricorre a un quartetto d’archi e a una corale giovanile, la 
Escolanía de Segovia. 

Quest’opera, di tipica religiosità dell’era barocca dove 
il misticismo si esprime attraverso una spettacolare sen-
sualità, allarga il circuito dei concerti facendo approdare 
Amancio alle chiese. Soprattutto in quelle dei paesi di 
grande tradizione cattolica: per esempio a Dublino, dove 
si esibisce nella cappella barocca dell’IMMA (che è poi 
il museo di Arte Moderna) o a Roma nella chiesa di San 
Pietro in Montorio, sul Gianicolo, che ospita il famoso 
tempietto del Bramante. 

Nel 2003, anno in cui muore Chico Sánchez Ferlosio, 
Prada non incide nessun disco. Ma l’anno seguente c’è 
Sonetos y canciones de Federico García Lorca, in cui racco-
glie brani scritti dal 1970 al 2003. Inserendo tre canzoni 

di Paco Ibañez, omaggio al grande maestro e pioniere del 
“musicar poesia”. 

Nel 2005 l’attività discografica si fa febbrile, perché 
escono ben tre dischi. Il primo è Rosalía siempre riservato, 
ancora una volta, a Rosalía de Castro. 

La seconda è Huellas de Salamanca che è la classica (per 
la Spagna) produzione sponsorizzata da una comunità. 
Una delle benemerite iniziative di promozione culturale 
che diffondono la tradizione poetica o musicale del luogo. 
E da cui sono usciti progetti importantissimi: la provincia 
di Granada, per esempio, ne ha prodotti un paio con 
Enrique Morente, già Premio Tenco nell’2002, tra cui 
Enrique Morente en la Casa Museo García Lorca de Fuen-
tevaqueros. L’Auditorium Alfredo Kraus di Palmas, nelle 
Canarie, ha incaricato Pedro Guerra per il disco Hijos 
de Eva con grande recupero di elementi della tradizione 
musicale locale. Huellas de Salamanca vede Amancio 
Prada operare nel territorio della regione di Castilla e 
León. In questo disco raccoglie una serie di poeti che a 
questa città si sono ispirati.

Ma il 2005 è, soprattutto, l’anno di Hasta otro día 
interamente dedicato all’amico Chico Sánchez Ferlosio, 
di cui canta quindici brani. Oltre a quattro canzoni 
popolari: una in francese e l’altra, A tocchi a tocchi, in 
italiano (la madre di Chico era italiana).

La vocazione internazionale è tipica della canzone spa-
gnola. Che, grazie all’idioma, può contare su una grande 
estensione geografica: quella dell’America Latina, in cui 
vanno ormai incluse anche alcune metropoli statunitensi. 
Nel caso di Amancio Prada, la componente squisitamente 
culturale della sua produzione fa sì che le occasioni di 
incontri, di festival e di manifestazioni legati alla poesia (e 
quindi non solo alla musica) arricchiscano la sua agenda 
internazionale. Si tratta, naturalmente, di situazioni 
numericamente più contenute. Ma dove il suo garbato 
rigore ha modo di esprimersi adeguatamente. E quindi 
lo ritroviamo a New York e all’Avana, a Rabat e a Buenos 
Aires, a Chicago e Medellin, a Mosca e Rio de Janeiro. 
Ma in lui, nel contempo, non viene mai a mancare l’at-
tenzione locale: Zamora, del 2006, è anch’essa operazione 
proposta da un’amministrazione. E ancora una volta si 
tratta di una città di  Castilla e León che promuove i 
propri poeti. Sono, nell’occasione, León Felipe, Claudio 
Rodríguez, Justo Alejo e, soprattutto, Augustín Garcia 
Calvo. Che compare anche nella vesti di dicitore. Nel 
disco, c’è un altro poeta di maggiori capacità recitative, 
José Antonio Mestre, con cui Amancio si è esibito anche 
al Folkclub di Torino.

Come suggerisce il titolo, Concierto de amor vivo 
del 2007 è un disco live (registrato nella chiesa de Los 
Jeronimos di Madrid). È possibile ascoltarvi una nuova 
versione strumentale del Cántico espiritual, questa volta 
eseguita con chitarra e due violoncelli.

Gli appuntamenti più recenti di Amancio sono stati 
Vida de artista del 2007, insolita produzione (c’è anche 
Chano Dominguez al piano) in cui presenta sue tradu-
zioni di Léo Ferré. Per la prima volta è autore (seppur 
parzialmente) dei soli testi. Con queste canzoni ha par-
tecipato anche al Festival Ferré che si svolge ogni anno a 
San Benedetto del Tronto. 

Nel 2010, due libri –disco: Emboscados che riprende 
il disco del 1994, e Coplas a la muerte de su padre (la più 
celebre poesia di Jorge Manrique che anche Paco Ibañez 
musicò nel lontano 1969). E, ultima fatica, Del amor que 
quita el sueño ulteriore opera di repertorio della tradizione 
regionale con il marchio Castilla y León. 

Che  è, poi, quella in cui è nato Amancio Prada.

Amancio Prada, il cantapoesia
Un riconoscimento per la sua attività culturale

di Ivan Duchoqué

1a Rassegna del Bunga bunga d’autore

Apriamo sempre con le presentazione dei premi 
Tenco. Quest’anno,  invece, con un premio rice-
vuto dal club. Assegnato dal festival  barcellonese 

della canzone d’autore BarnaSants. Che si snoda nell’arco 
di tre mesi, con spettacoli (l’anno scorso novanta) in 
teatri o in locali. Giunto alla quindicesima edizione, ha 
pensato di istituire un Premio. Sulla  falsariga del Tenco, 
per due categorie: artista e activisme cultural. Che hanno 
riguardato l’Italia, e, in particolare, il club stesso: l’artista 
è stato Roberto Vecchioni, il cantautore che vanta più 
presenze nella nostra rassegna.

È il secondo premio che arriva dalla città catalana. Nel 
1979 Amilcare Rambaldi era stato nominato, con tanto 
di cerimonia pubblica, “amico di Barcellona” dall’allora 
giovane sindaco Narcís Serra. 

Amilcare amava citare un verso di Vinicius de Moraes 
“la vita, amico, è l’arte dell’incontro” . Fu sempre la sua 
filosofia, il suo indirizzo culturale: gli incontri tra cantau-
tori italiani (non solo a Sanremo), quelli sul palco (ricor-
diamo il quartetto Conte-Benigni-De Gregori-Fossati o il 
duo Costello-McGuinn), con altre arti (fumetto, poesia, 
teatro, pittura, cinema) e quelli tra esperienze musicali 

diverse. Attraverso la presentazione di artisti mai apparsi 
in Italia (con episodi clamorosi, vedi Tom Waits) e con 
il confronto con culture musicali inesplorate. In Italia, il 
Tenco arrivò per primo a Cuba (poi venne Buena Vista 
Social Club e il resto) nell’est Europa prima del crollo 
del muro di Berlino (poi venne Bregović e il resto) e in 
Catalogna  (rimasta ancora inesplorata). Quella catalana 
è una delle rappresentanze artistiche più numerose nel 
palmarès del Tenco: Lluís Llach, Joan Manuel Serrat, 
Joan Isaac, Maria del Mar Bonet, Marina Rossell, Roger 
Mas, Pere Tàpies.

Questa politica di apertura (e di resistència, come ha 
motivato il patron Pere Camps, ovvero la la paraula 
contra la comercialitat, la parola contro la commercialità) 
è stata premiata.

E per tenere fede all’aforisma di Vinicius, tra Club 
Tenco e BarnaSants si apre una sorta di collaborazione. 
Che parte con il Premio Tenco 2010 allo spagnolo 
Amancio Prada.

Alla spedizione barcellonese ha dato un grande 
contributo il Comune di Acqui Terme. Già presente 
nelle due ultime edizioni della Rassegna come sponsor 
gastronomico, ha portato i suoi prodotti anche in terra 
catalana. Offrendo cibi e vini alla conferenza stampa 
nei locali della Sgae (la Siae spagnola) e alla cena dopo 
spettacolo (come sana consuetudine del club). Ma ha 
anche celebrato l’asse Sanremo-Barcellona-Acqui con 
una rassegna di spettacoli dal titolo “Acqui a Barcellona” 
a cui hanno partecipato Roberto Vecchioni, Giorgio 
Conte e Luca Ghielmetti, Joan Isaac e Mauro Pagani, 
Massimo Priviero, Lu Colombo,. E con una mostra di 
fotografie di Fabrizio Fenucci, un’esposizione di copertine 
di dischi spagnoli a cura di Fernando González Lucini 
e un allestimento artistico di Marco Nereo Rotelli. Ha 
inoltre commissionato un film a Wayne Scott (avremo 
occasione di vedere il trailer venerdì pomeriggio) Italiani 

a Barcellona. Che non sono solo i cantanti italiani appro-
dati negli ultimi anni a Barnasants (Roberto Vecchioni, 
Mauro Pagani, Gian Maria Testa, Sergio Cammariere, 
Giua e Armando Corsi) o la rappresentanza del club o 
i cuochi e sommelier di Acqui, ma anche quei cantanti 
catalani (Joan Manuel Serrat, Joan Isaac, Maria del Mar 
Bonet e Roger Mas) che hanno cantato in italiano per 
i Dischi del Club Tenco. E soprattutto quei giovani 
presenti a Barcellona  che formano la colonia straniera 
più numerosa. 

A rappresentare, anche,  le intelligenze che se ne vanno 
dal nostro paese.

presentazione: Enrico Rapetti   -   coordinamento: Sergio Secondiano Sacchi

Movicentro, Piazza Giovanni Paolo II, ore 21
ingresso libero
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76 il cantautore il cantautore

Il tragitto che porta all’attribuzione del Premio Tenco 
a un artista come Amancio Prada inizia, forse, nel 
2002, con la rassegna interamente dedicata all’in-

contro tra canzone e letteratura. Per continuare con il 
Premio della scorsa edizione a Horacio Ferrer. Dove la 
relazione si manifestò con evidenza: un vero poeta pre-
stato al mondo della canzone, nella fattispecie il tango. 
Per arrivare, ora, a un cantante che da sempre mette in 
musica alcune delle migliori pagine della poesia iberica. 
Ma forse, per cercare le radici dell’approdo di Amancio al 
Tenco, bisogna andare più lontano. Nel 1978, con Amil-
care Rambaldi e il sottoscritto a Barcellona per prendere 
contatti diretti con Lluís Llach. Raccattammo anche 
informazioni sulle canzoni delle minoranze linguistiche 
presenti nello stato spagnolo. L’interesse del club per le 
culture di frontiera si era manifestato proprio quell’anno, 
con la presenza in Rassegna del provenzale Fréderic 
Bard e del catalano Pi de la Serra. Joan Molas, manager 
degli artisti catalani e nostra fonte di informazione e di 
suggerimenti, ci segnalò Amancio Prada come massimo 
esponente della canzone in lingua galiziana. Che, seppur 
parlata in una regione spagnola, è considerata dai linguisti 
un dialetto portoghese. E tutta la relativa letteratura, a 
partire dalle cantigas di quei trovatori medioevali a cui 
Amancio Prada ha dedicato ben due dischi, viene con-
seguentemente conglobata in quella lusitana.
È difficilmente uscita dall’ambito regionale, con l’ecce-
zione della poesia di Rosalía de Castro. Che, nativa di 
Santiago di Compostela, è diventata l’icona della città: 
non c’è negozio del centro che non esponga il suo ritratto, 
o negozio di souvenir che non ne mostri i libri. E siccome 
il celebre cammino di Santiago, al pari di tutte le strade 
che conducono a Roma, porta pellegrini da ogni parte 
del mondo, il prestigio della nostalgica poetessa galiziana 
ha ormai largamente superato i confini nord-occidentali 
della penisola anche grazie a motivazioni turistiche.
Ci interessammo subito alle canzoni di Prada. Sco-
prendo, attraverso i dischi recuperati, che non era il 
classico autore di testi e musiche, ma un cantore che 
metteva in musica i poeti. E Rosalía de Castro era, e non 
poteva che essere, la sua autrice prediletta. La maggior 
parte delle composizioni si basavano sui versi di quella 
poetessa della seconda metà dell’Ottocento. Che, a sca-
pito di una biografia marchiata da fragilità di finanze e di 
salute, dalla nascita di sette figli, nella sua non lunga vita 
seppe trasgredire la consuetudine del castigliano (in cui, 
pure, scrisse) come unica lingua della cultura, affermando 
invece la dignità letteraria di un idioma disprezzato sia 
intellettualmente che socialmente.
Sembrava quasi che, un secolo dopo, Prada volesse 
percorrere una nuova strada di Rexurdimento - cioè di 
Rinascimento - gallego. Anche in Catalogna i maggiori 
cantautori si cimentavano con i poeti locali e una ricca 
letteratura, per decenni messa al bando dalla dittatura 
franchista, veniva nuovamente diffusa grazie a un for-
midabile mezzo di comunicazione come la canzone. Se 
a Barcellona lo facevano Raimon, Serrat, Llach, Maria 
del Mar Bonet, non si vedeva perché mai, in Galizia, 
non lo dovesse fare Amancio Prada.
Trasmettevamo sue canzoni nei programmi del Club 
Tenco che, con Antonio Silva e Roberto Molteni, tene-
vamo a Radio Popolare quando Sergio Ferrentino era 
responsabile del palinsesto,
Approfondendo la conoscenza dell’artista, scoprimmo 
che Amancio Prada non era galiziano. La passione per 
quei poeti non aveva il sapore dell’istanza nazionalista, 
si trattava di un attestato di amore e di stima.

Infatti, pur avendo un nome tipicamente galiziano (come 
la famosa ala del Real Madrid degli anni ’60, nato a La 
Coruña) è originario della regione di Castiglia e León. 
È di Dehesas, paese della comarca di El Bierzo. Che con 
la Galizia confina e in cui, seppur con accento un po’ 
differente, viene parlato anche il galiziano. Ma, proprio 
per la scelta di questa lingua, Amancio era stato attaccato 
dal Diario de León, il più antico e diffuso quotidiano della 
provincia. Che, in un impeto di campanilismo conser-
vatore e oltranzista, innescò una durissima polemica.
Conoscemmo così anche la biografia. Scoprendo che 
era cantore non solo di Rosalía de Castro, di Darío 
Xoán Cabana o Celso Emilio Ferreiro (questi ultimi, in 
verità, non sapevamo nemmeno chi fossero) ma anche 
di tanta lirica spagnola. In Spagna, il musicare i poeti 
nazionali ha sempre avuto, più o meno esplicitamente, 
risvolti rivendicativi. Dichiaratamente autonomisti o 
indipendentisti nel caso di catalani, baschi e galiziani. 
Comunque antifascisti nelle altre situazioni. Nella 
stragrande maggioranza dei casi, la poesia spagnola 
del Novecento è stata, manifestamente, di opposizione 
al regime franchista. Pensiamo alla morte dei tre più 
importanti esponenti: Federico García Lorca, fucilato 
nei primi giorni della sollevazione dei Quattro Generali, 
Antonio Machado, ormai malato, che nel rigido inverno 
del ’39 fugge da Barcellona a piedi, insieme alla madre 
ottantacinquenne e ad altri profughi, verso la Francia. 
Dove arriva stremato per morire quasi subito, seguito a 
distanza di tre giorni dall’anziana genitrice. E Miguel 
Hernández che tenta di riparare in Portogallo dopo la 
vittoria di Franco, ma viene consegnato dalle guardie di 
Salazar alla Spagna. E si spegne due anni dopo, a soli 
trentun anni, nel carcere di Alicante. Poi quelli costretti 
all’esilio: Rafael Alberti, Juan Ramón Jiménez, Luis 
Cernuda, Jorge Guillén, Pedro Salinas, Léon Felipe, José 
Bergamin, Manuel Altolaguirre, Emilio Prados, Josep 
Carner e tutti gli altri.
Amancio Prada, che pure vive e cresce in ambienti 
antifranchisti, del musicare i poeti non fa un vessillo 
di militanza (forse memore di quel verso dell’andalusa 
Maria Zambrano “la poesia è sempre la migliore amica 
della misericordia”). Non sventola bandiere, anzi, fa a 
volte scelte inusuali. Canta Gerardo Diego che, della 

famosa Generazione del ’27, è stato l’unico a convivere 
, bene o male, con il regime. Soprattutto, si dedica alla 
lirica medioevale e a quella del secolo d’oro. Non solo Lope 
de Vega e Jorge Manrique, ma la poesia spirituale e asce-
tica dei santi carmelitani Giovanni della Croce e Teresa 
d’Avila. E quella del frate agostiniano Luis de Léon, 
che di Giovanni della Croce fu professore di filosofia 
morale. A unire Prada a quest’ultimo c’è anche la radice 
del territorio, essendo suo corregionale. Come lo è di un 
altro prediletto, Juan del Encina, precursore della poesia 
rinascimentale. Che fu anche musicista ed ecclesiastico 
(in età avanzata e, forse, più per motivi professionali che 
per irrefrenabile vocazione).  La preparazione musicale di 
Prada, di stampo classico (con una passione prediletta per 
il connubio chitarra-violoncello) si adegua perfettamente 
al misticismo della poesia di Giovanni della Croce. Va 
sottolineato come le liriche di questo poeta siano state, 
in seguito, messe in musica anche da altri: in Spagna 
da Paco Ibañez  e da Enrique Morente, in Canada da 
Loreena McKennitt, in Italia da Giuni Russo (che si è 
cimentata anche con Teresa d’Avila).
Quattro sono i poeti a cui ha dedicato dischi mono-
grafici. Rosalía de Castro, nella discografia di Amancio, 
ritorna tre volte (e, in un’occasione, con ospiti già legati 
al Tenco: Maria del Mar Bonet e Martirio). Un disco 
viene dedicato al galiziano (bilingue) Álvaro Cunqueiro 
e due ciascuno a San Giovanni della Croce e Federico 
García Lorca. Nel secondo disco su García Lorca (da 
cui Marisa Sannia riprenderà La canción de la mariposa) 
non poteva certo mancare una delle sei poesie scritte 
in galiziano, lingua che il poeta imparò dalla tata (va 
ricordato che i Seis poemas gallegos erano già stati musi-
cati dall’argentino Alberto Gambino che li incise con la 
connazionale Claudina). 
Nella sua estesa produzione, Amancio ha musicato solo 
due volte poeti stranieri: il cubano Nicolás Guillén e 
l’indiano Rabindranath Tagore. Ha finito invece per 
privilegiare quelli della sua terra d’origine (León) o dei 
territori limitrofi (Galizia). Sono suoi conterranei non 
solo Luis de Léon o Juan del Encina, ma anche poeti 
del Novecento come Léon Felipe che finì la sua vita 
in Messico, responsabile culturale della Repubblica 
spagnola in esilio (l’unica riconosciuta da un governo 
straniero). O come Luis López Álvarez, plurilaureato 
funzionario ONU e ambasciatore internazionale della 
cultura. E, soprattutto, come Agustín García Calvo, 
poeta e drammaturgo, filologo e filosofo, giornalista 
ed ex-cattedratico, scacciato dalle Università durante il 
franchismo e per questo esule a Parigi. Discograficamente  
l’incontro nasce nel 1979, in seguito si approfondisce e 
i due diventano assidui sodali. Tanto è vero che testi di 
García Calvo sono presenti in ben nove dischi e lo stesso 
poeta interviene, come voce recitante, in alcuni concerti. 
Ruolo svolto, ultimamente anche da Juan Carlos Mestre, 
poeta e incisore grafico nativo del Bierzo, come Amancio. 
E le incisioni di Mestre accompagnano anche il recentis-
simo libro Coplas a la muerte de su padre (la più celebre 
poesia di Manrique che nel lontano 1969 era già stata 
messa in musica da Paco Ibañez). 
Perché il rapporto di Amancio Prada con la creatività 
non si limita alla poesia cantata e la parola si abbina 
anche all’arte visiva. Infatti nel 2009 partecipa, con una 
selezione di testi, a La via es sentimiento, una grande 
installazione di Marco Nereo Rotelli sulla facciata della 
cattedrale di Santiago de Compostela. 
Ma, in questo consorzio artistico, c’è già, ormai, lo 
zampino del Club Tenco…

L’assegnazione del Premio Tenco al compositore e interprete 
spagnolo Amancio Prada è una notizia e un avvenimento culturale 
di singolare importanza. E lo è per vari motivi. In primo luogo sup-
pone il riconoscimento e la valorizzazione di una delle correnti, 
o delle modalità, più caratteristiche di quella che viene definita 
“canzone d’autore”. Che consiste nel musicare e interpretare testi 
letterari scritti da poeti che sono stati, o che sono considerati, 
punti chiave, o essenziali, nella storia della Letteratura Universale. 
Nel caso di Amancio Prada questa corrente creatrice risulta 
splendente e traboccante di sensibilità. Si sviluppa senza limiti. E 
sempre si manifesta a noi con una sorprendente e attentissima 
qualità musicale e interpretativa. Nella sensibilità, nella musica 
e nel canto di Amancio transitano da García Lorca – facendoci 
innamorare in libertà dei Sonetti dell’amore oscuro – a San Juan 
de la Cruz – mistico di cui ha saputo recuperare e trasmettere 
la sensualità, la passione e l’appassionamento del suo Cantico 
spirituale. E, insieme a loro, imprescindibili creatori galiziani come 
Rosalía de Castro, Celso Emilio Ferreiro o Álvaro Cunqueiro;  
e, inoltre, Juan de la Encina, Lope de Vega, Antonio Machado, 
Miguel Hernández, Juan Ramón Jiménez, María Zambrano, 
Nicolás Guillén, Agustín García Calvo, Carmen Martín Gaite, 
Isabel Escudero, José Agustín Goytisolo o Rabindranad Tagore; 
senza dimenticare, naturalmente, la sua incondizionata solidarietà 
e l’omaggio a indimenticabili e grandissimi cantori come Léo 
Ferré o Chicho Sánchez Ferlosio. In secondo luogo, come con-
seguenza, riconoscere il lavoro di Amancio Prada con il Premio 
Tenco, significa anche riconoscere e proclamare la canzone 
d’autore come fatto e realtà letteraria. La canzone è, e dovrebbe 
sempre essere, “letteratura”, “letteratura cantata”, “letteratura 
che si fa musica” che, come disse Federico García Lorca, deve e 
ha bisogno di andare per le strade e sorprenderci nell’acqua di una 
fonte, cresciuta nel fiore di un ulivo, o risplendendo nella biancheria 
bianca appena stesa in un balcone o in una terrazza. Affermazioni  
e progetti con cui il Club Tenco si è sempre impegnato e che 
ora ribadisce premiando il cantore spagnolo.
In terzo luogo, il Premio che quest’anno si assegna ad Amancio 
Prada è anche il riconoscimento e la riaffermazione del valore 
della “bellezza”. Il cammino percorso da Amancio - dagli anni 
Sessanta a Parigi fino all’attualità - si è definito e caratterizzato 
dal suo amore e dalla suo incondizionato e instancabile avvici-
namento alla “bellezza”. Oggi Amancio ha affermato un’opera 
sostanzialmente bella. Bellezza che trascende dalla sua musica e 
dalle sue canzoni, incarnandosi – nel nenso di “facendosi carne” 
– nella sua personalità.
Riassumendo, un nuovo Premio Tenco per riconoscere, nei 
tempi che corrono, quattro realtà imprescindibili: bellezza, musica, 
canzone e letteratura.

*Fernando González Lucini è il più autorevole studioso spagnolo di 
canzone d’autore.

I poeti iberici di Amancio
La lirica spagnola e quella galiziana delle sue canzoni

di Sergio Secondiano Sacchi

Un grande Premio  
in tempi di crisi

di Fernando González Lucini *

PER UN SENTIERO 
(Por una senda)
dI Miguel Hernández

Per un sentiero vanno i contadini, 
è l’ora sacra dei ritorni,  
con il sangue ingiuriato dal peso 
di estati, primavere e di inverni 
Vengono da sforzi sovraumani  
e vanno alla canzone e vanno al bacio, 
e lasciano, nell´aria, impresso 
un odore di utensili e di mani. 
Per altro sentiero io, per un altro sentiero 
che non conduce al bacio, anche se è l´ora, 
ma gironzola senza un suo destino. 
Sotto il suo fronte tragico e tremendo, 
un toro sulla riva piange 
dimenticandosi che è toro e mascolino.

E TI SPEDIRÒ LA MIA 
CANZONE

(Y te enviaré mi canción)
di  Antonio Machado

Ti spedirò la mia canzone
“si canta quel che si perde”
con un pappagallo verde
che la ripeta sul tuo balcone.

SONETTO DEL DOLCE 
LAMENTO

(Sonete de la dulce queja)
di  Federico García Lorca

Ho timore di perdere la meraviglia
dei tuoi occhi di statua e l’accento
che mi posa di notte sulla guancia
la solitaria rosa del respiro.
Ho paura di essere, in questa riva,
un tronco spoglio, e ciò che io più sento
è non avere fiore, polpa, argilla
per il verme di questo mio patire.
Se sei tu il mio tesoro occulto
se sei la mia croce e il mio dolore fradicio,
se sono il cane e tu il mio padrone 
non farmi perdere ciò che ho raggiunto
e guarisci le acque del tuo fiume
con foglie del mio Autunno dissennato.

CORRE IL VENTO,  
IL FIUME SCORRE

(Corre o vento, o rio pasa)
di Rosalía de Castro

Corre il vento, il fiume scorre
corrono nubi, la nube corre
sul cammino della mia casa.

La mia casa, il mio riparo,
tutti vanno e io rimango
senza compagna, senza amico.

E rimango a contemplare
le tettoie delle case
per cui vivo sospirando.

Vien la notte, muore il giorno
le campane suonano lontane
il suono dell’Ave Maria.

Suonano per chi prega
e io non prego e, affogandomi 
nel  singhiozzo, sembra
che per me debbano pregare.

Campane di Bastabales,
quando vi sento suonare,
muoio di solitudine.

LIBERA TI VOGLIO
(libre te quiero)

di  Augustín García Calvo

Libera ti voglio,
come un ruscello che saltella
di pena in pena.
Però non mia.

Grande ti voglio,
come monte gravido
di primavera.
Però non mia.

Buona ti voglio,
come pane che non conosce
la sua buona pasta.
Però non mia.

Alta ti voglio,
come pioppo che al cielo
si dispera.
Però non mia.

Bianca ti voglio,
come fiore di arancio
sopra la terra.
Però non mia.

Però non mia,
né di Dio, né di nessuno
e nemmeno tua.

NOTTE OSCURA
(Noche oscura)
di  Juan de la Cruz

In una notte oscura,
in ansia, in amori infiammata,
– O felice ventura! –
uscii inosservata,
che la mia casa s’era già quietata.

Nell’oscurità, e sicura, 
per la segreta scala camuffata
– O felice ventura! –
Nell’oscurità, e occultata,
che la mia casa s’era già quietata.

Nella notte gioiosa,
In segreto – che nessuno mi vedeva,
né io guardavo cosa –
senz’altra luce e guida
se non ciò che in cuore ardeva.

Questa mi guidava più sicura 
della luce del mezzogiorno
là dove mi aspettava
chi io ben sapevo,
laddove nessuno era presente.

O notte che guidasti,
o notte cara più dell’alba chiara; 
o notte che legasti
amato con amata,
amata nell’amato trasformata!

Sul mio petto fiorito,
che intatto per lui solo si serbava,
rimase lì assopito,
ed io lo accarezzavo,
e il ventaglio di cedri ventilavo.

L’aria della torre merlata
quando io i suoi capelli scioglievo
con mano serena
nel collo mi pungeva,
ed i miei sensi tutti sospendeva.

Mi acquietai e poi io, nell’oblio
il volto reclinai sopra l’amato;
tutto cessò, e mi persi,
abbandonandomi
tra i gigli dell’oblio.

LE STRADE DEL POMERIGGIO
(Los caminos de la tarde) 

di Juan Ramón Jiménez

Le strade del pomeriggio
diventano una, con la notte.
Per l’eh di venire a te
amore che tanto ti nascondi.

Per l’eh di venire a te
come la luce dei monti
come la brezza del mare
come l’odore dei fiori

Marco Nereo Rotelli: La canción es no
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Non è stato facile trovare un effi-
cace approccio con la tematica. 
Perché è chiaro che stiamo 

parlando, in termini appositamente 
scientifici di un “fenomeno”, una di 
quelle rare manifestazioni di “fatti” (non 
intendo participi passati per assunzione 
di sostanze) che sfuggono al razionalismo, 
evitano le logiche e, soprattutto, tengono 
le distanze dalle fedi di appartenenza, 
dai monoteismi di regime o di partito, 
comprese quelle calcistiche.
Il soggetto allo studio, ‘fenomeno’ per nostra 
convenzione temporanea, forse può quindi 
essere inquadrato nell’ultima, sussurrata 
definizione, poiché, Roberto Antoni si 
presentò sulla scena rovente di quegli anni 
come un “soggetto fenomenale”, rischiando 
di sbagliare tempo, contesto e modo. Ieri, 
ancor più di oggi, infatti, diventare “sog-
getto” (cioè individuo) era semplicemente 
fenomenale. In questo, forse sta la necessità 
di un neologismo: soggettòfeno (essere 
produttore di feno-tipo) affiancato alla 
libera creatività di un artista meno; sia 
nel senso di “menate”, con i suoi pistolotti 
da “goliarda tardivo”, sia nel senso mate-
matico di “-“ logico, cioè distante da un 
ragionamento di convenienza e quindi 
illogico, ossia: artista!
Questa avrebbe potuto essere, una scheda 
di presentazione di Rai Educational, per 
una di quelle puntate adrenaliniche di 
“La storia siamo noi”, se anche “Freak”, 
personaggio da fumetto (e non a caso 
amato da quel mondo) passasse sotto il 
trita-enfasi di Giovanni Minoli, eterno 
ragazzo della divulgazione alla cui carriera 
affidiamo l’ultima speranza per una Rai 
ringiovanita.
E, forse, una presentazione di questo 
genere del “Premio Tenco all’Opera-
tore Culturale - 2010” andrebbe bene 
a quella parte di innovatori del Club 
Tenco che ormai guardano da lontano 
e senza nostalgia, l’archeo-forma della 
canzone che ci ha lasciato il ‘900. Per 
altri versi (metrici), invece, i cultori 
più filologici della canzone d’autore, 
avrebbero bisogno di un ragionamento 
più approfondito su questa scelta che, 
di sicuro avrà sollevato molta curiosità e 
che quindi proverò ad espletare, partendo 
dalla sua biografia minima, frugata qua e 
là nell’agorà web.
«Roberto Antoni detto “Freak” leader, 
cantante, paroliere, animatore del gruppo 
pop-rock demenziale Skiantos, è considerato 
uno degli autori più stimolanti nell’ambito 
del movimento aritistico-culturale post 
’77. È esponente di punta del genere rock 
demenziale, definibile come rock ironico 
e dissacrante. È anche autore di numerosi 
libri ed è stato anche attore in diversi film 
underground. ». (http://www.mymovies.
it/) 
Allargando lo sguardo, da Wikipedia 

apprendiamo anche che “Freak Antoni” 
è: « Cabarettista comico e poliedrico artista, 
ha vestito i panni di numerosi personaggi o 
creato formazioni come Astro Vitelli, Beppe 
Starnazza e i Vortici, i Ruvidi del Liscio, 
gli Avanzi di Balera, i Pollok. È esponente 
di punta del genere  Rock demenziale, 
definibile come rock ironico e dissacrante. 
È anche autore di numerosi libri, a partire 
dalla sua tesi di laurea al DAMS intito-
lata Il Viaggio dei Cuori Solitari: temi fan-
tastici sulle canzoni dei Beatles, poi edita da 
Il Formichiere di Milano. Successivamente 
ha pubblicato quattro libri con Feltrinelli, 
un volume con Sperling & Kupfer e uno 
con Pendragon.
È stato anche attore in diversi film under-
ground con lo pseudonimo di “Tony Gar-
bato”, mentre come “Roberto Freak Antoni” 
ha interpretato dei ruoli in Jack Frusciante 
è uscito dal gruppo (1996) diretto da Enza 
Negroni, Cavedagne (2003) di Bernardo 
Bolognesi e Francesco Merini e Paz! (2002) 
diretto da Renato De Maria. La sua par-
tecipazione a quest’ultimo è legata alla sua 
amicizia con Andrea Pazienza, che lo ha 
anche fatto comparire in alcune sue storie 
a fumetti». (http://it.wikipedia.org/wiki/
Roberto_Antoni) 
Sul piano della propria formazione 
personale ci viene descritto come «… 
amico di scrittori, artisti e poeti conosciuti 
in quegli anni, come Pier Vittorio Ton-
delli,  Enrico Palandri,  Giacomo Cam-
piotti,  Gian Ruggero Manzoni,  Andrea 
Pazienza, si è laureato all’Università di 
Bologna  in  Discipline delle Arti, della 
Musica e dello Spettacolo (DAMS), facoltà 

di Lettere e Filosofia, il  12 luglio 1978, 
discutendo una tesi sui Beatles con lo scrit-
tore e docente Gianni Celati», dove l’unico 
fastidio è quel termine messo lì, come un 
chiodo sulla sua croce: “discipline”! 
Ma la sinossi non è compiuta se non si 
va a quegli anni, i fine settanta dentro 
i quali si svolge e si sviluppa, oltre alla 
nostra, anche la vita e la storia di Roberto 
Antoni e del suo irreversibile incontro 
con l’esperienza degli Skiantos, incrocio 
tra Monty Python e Fura del Baus della 
scena musicale rock, riformatori della 
mitologia degli Squallor e prodromici 
dell’odierno successo di Elio e le storie tese, 
in un grande movimento artistico, figlio 
della grande intuizione basagliana con la 
legge 180; una miscela esplosiva in cui 
la vena rock del gruppo esalta il potere 
dirompente delle parole, non cantate ma 
recitate, con l’algido, britannico aplomb, 
tra “molotov e champagne”, di Roberto 
Freak Antoni, cantore che, usando la 
demenzialità come scudo, riusciva a dare 
colonna sonora e identità ad un movi-
mento che sognando “il pane e le rose” 
non si accorse che camminava sulle spine. 
La forte utopia del ’68 sarebbe arrivata, 
di lì a poco, implosa in questa irrealistica 
istanza, a pagare il conto di una realtà mai 
risolta politicamente e sulla cui fattura 
sarebbe potuta comparire la causale 
“L’arte è solo un sogno. La cacca è un bi-
sogno”. Come se il cestello impazzito di 
una lavatrice, al massimo dei giri, uscisse 
dal telaio e centrifugasse ideali, esigenze, 
esperienze e, come vuole la storia, inevi-
tabilmente, anche esistenze.

Da questo frullato, onda di energia cre-
ativa ed esperienziale, tsunami orfano di 
ideologia e di valori dei grandi padri della 
patria, uscirono linguaggi trasversali che 
attraversarono tutte le arti con un alto 
tasso di coesistenza e di identità giova-
nile: dalle radio libere (Radio Alice), alle 
riviste di satira del trasgressivo gruppo di 
Frigidaire di Vincenzo Sparagna. 
Un fermento che niente centrava con 
gli scenari che la storia contemporanea 
italiana stava disegnando, dopo anni di 
strategia della tensione, ormai rassegnata 
a consegnare le istituzioni repubblicane 
nelle mani di logge e apparati deviati 
e che “cocciava” con l’insopportabile 
contrasto tra l’austera e incomprensibile 
durezza difensiva della sinistra e la mina-
toria presenza dei carri armati in giro per 
Bologna; quando il nome del ministro 
dell’interno veniva scritto con la “K” e 
uno degli slogan più diffusi nel movi-
mento era: “Ki non okkupa preokkupa”.
Molta energia si esaurì nel tragico finale 
di alcune vite consegnate al terrorismo, 
o di troppe altre impotentemente lasciate 
all’autodistruzione da sostanze chimiche. 
Eppure una sorta di mediazione si attuò 
nelle arti virando subito, per contro, verso 
forme non aggressive; dove le parole, non 
più urlate, avrebbero potuto giocare libe-
ramente con senso (o nonsense), creando 
ampi e liberatori orizzonti di fantasia. Un 
neo-romanticismo necessario per vivere; 
una specie di allenamento mentale per 
tenere in esercizio l’intelligenza, coltivata 
dal fascino fulminante degli aforismi: “La 
fortuna è cieca, la sfiga ci vede benissimo 
(e spesso prende la mira, anche al buio)”; 
“una volta toccato il fondo puoi sempre 
risalire. Io invece comincio a scavare”; 
“quando tutto va storto, se qualcosa tira 
dritto, quel qualcosa spesso è un tir”; “se 
sei cieco ridi con la bocca, se sei muto 
ridi con gli occhi se sei cieco e muto c’è 
ben poco da ridere”; per arrivare ad un 
vortice dialettico in cui “Freak Antoni” 
delinea il manifesto più sintetico e filoso-
ficamente più esaustivo della sua visione 
della vita: “un uomo fece un viaggio in 
aeroplano, sfortunatamente cadde fuori, 
fortunatamente aveva indosso un para-
cadute, ma sfortunatamente non si aprì, 
fortunatamente c’era un pagliaio sotto di 
lui, sfortunatamente ne sporgeva un for-
cone, fortunatamente evitò il forcone ma, 
sfortunatamente mancò il pagliaio …”
Nacquero così brani epici, di questo 
nuovo ambito definito “demenziale” 
che, paradossalmente, andava a contrasto 
con la canzone commerciale di allora, di 
cui beffardamente ricalcava i modelli, 
affrontando in  ‘mare aperto’ l’inarresta-
bile e indomita onda lunga del riflusso 
da “edonismo reaganiano”. 
Basti osservare, ad esempio, il ruolo della 
‘mamma’ nella canzone, accostando i 

Roberto Freak Antoni Premio Tenco per l’operatore culturale
FENOMENOLOGIA DEL SOGGETTO ... o forse

SOGGETTO FENOMENOLOGICO? ... oppure
FENOMENO SOCIO-LOGICO? ... o, perché no 

SOGGETTÒFENO MENO-LOGICO? Artista, grazie!

di Dario Zigiotto

successi di quei fine anni ottanta,  quando 
Jovanotti cantava “Mamma guarda come 
mi diverto” (1990) e Luca Barbarossa 
vinceva il Festival di Sanremo 1992 con 
“Portami a ballare (mamma)”. Prima 
di loro (e dopo Luciano Tajoli) un Bob 
Dylan con “It’s all right ma’ (i’m only 
bleeding)”; mancava, fra tutti i mam-
mismi, la perenne attualità del patetico 
protagonista di “Sono un ribelle mamma” 
(1987), con cui “Freak” mette a nudo, da 
nostrano Woody Allen, il tasso rivoluzio-
nario di quegli anni (“… e per favore stira 
la maglietta, c’è un concerto, mi serve quella 
rotta. Ricorda di comprarmi dei calzini e 
fai mettere le borchie ai pantaloni …”).
Con gli inseparabili Skiantos condivide 
una produzione musicale di circa quin-
dici di album che, oscillando tra ‘tabarin’ 
e ‘rock-cabaret’, lascia intravedere un 
dialogo tra trasgressione e goliardia; in 
un epoca destinata a scivolare ineffabil-
mente nel baratro di una ben più cupa 

oscillazione tra farsa e tragedia.
Risolto il compito, tutto rivoluzionario, 
di risolvere le contraddizioni lasciandole 
aperte, Roberto “Freak” Antoni ormai 
evolve obbligatoriamente per l’unica 
dimensione capace di contenere la dia-
lettica conflittuale dei troppi problemi 
di questa vita contemporanea: la cultura. 
Abbandonata la scorza rock e prima di 
diventare soggetto ispiratore di “Freak”, 
fumetto bimestrale edito dal musicista 
Stefano Ianne, il Nostro procede per 
sintesi, dove la forza delle parole è resa 
ancora più incisiva da testi di grande (e 
apparentemente convincente) respiro 
drammaturgico, sostenuti da sedici brani 
di compositori di Musica Contempora-
nea che, eseguiti al piano da Alessandro 
Mostacci, bizzarramente si intrecciano 
ai versi demenziali di Antoni creando 
un atmosfera ambiguamente poetica, 
ma con effetti surrealisti da grande per-
formance di arte moderna.

E’ questo il perno del suo ultimo lavoro, 
“Ironikotemporaneo” in cui “Freak 
Antoni” alza la propria quota di volo 
artistica, volando sopra le amarezze quoti-
diane di sempre; una suite pirotecnica in 
grado di squarciare il buio culturale che 
soffoca la fantasia e offende l’intelligenza, 
secondo regole molto moderne di com-
binazione alchemica tra parole e musica, 
con padronanza da grande comunicatore, 
eseguendo performances contemporanee 
da novello clown.
“Freak Antoni” elabora espressività con 
cui percorre orbite vicine a galassie che, 
con risultati molto diversi, avevano 
caratterizzato gli avvii di carriera di 
surrealisti come Enzo Jannacci, al quale 
lo accomuna l’abilità di entrare subito 
nella suggestione evocativa delle parole, 
senza essere attore, come testimoniano i 
neologismi creati da “Freak” Antoni che 
sono diventati veri e propri tormentoni 
del linguaggio, e quindi della cultura, 

perlomeno di area giovanile.
In realtà è l’ennesimo obiettivo, il nuovo 
sforzo di un artista/intellettuale (che non 
esiteremmo a chiamare maestro, qualora 
fossimo in grado di svolgere il ruolo di 
bidelli nella ‘non’ scuola gelminiana) che 
invece di frustare i costumi, con i consueti 
strumenti della retorica oratoria, usa le 
parole – anche come autore librario – e, 
soprattutto, la postura da fine dicitore, 
da finto “giovanebeneducato”, per inci-
dere sulla nostra pelle coriacea invisibili 
tagli, come quelli tipici della carta (cfr. 
“attacchinaggio”), che non creano ten-
sione emorragica, ma un emozionante e 
dolorosissimo sentire.
Proprio questa morfologia non ci con-
sente di ascriverlo alla definizione usu-
rante e obsoleta (se non infamante) di 
“intellettuale”, preferendo qualificarlo: 
“intelligente”. E non crediate sia poco, 
dato i tempi.

L’incolpevole ritardo
Il premio Tenco 2009 a Horacio Ferrer consegnato a Genova

di Sergio Secondiano Sacchi

L’anno 2010 è l’anno delle consegne dei premi per 
l’operatore culturale. Ma non ci si sta riferendo , 
in questo momento, a quanto succederà sabato  

13 novembre sul palco dell’Ariston. Bensì a quanto è 
successo un mese fa  a Genova, alla Sala Maestrale dei 
Magazzini del Cotone:  la consegna del Premio Tenco 
2009 a Horacio Ferrer.

Che avrebbe dovuto partecipare alla rassegna dello 
scorso anno. Purtroppo un improvviso problema car-
diaco, con conseguente operazione, lo inchiodò in un 
ospedale di Buenos Aires. Scrisse una lettera molto più che 
dispiaciuta: evidentemente quel breve incontro avuto con 
noi a Genova, in occasione della Festival Internazionale 
di Poesia, gli aveva fatto comprendere cosa fosse il club 
Tenco. Fortunatamente si è rimesso. Altrettanto fortu-
natamente  il suo editore italiano Antonello Cassan è un 
socio del Club Tenco. E ha organizzato un tour italiano 
per la promozione del libro Loca ella y loco yo (verso ripreso 
dalla celeberrima Balada para un loco). E, con ulteriore e 
altrettanta fortuna, nello stesso periodo sia Porto Antico 
che l’agenzia Zeroventidieci di Mara de Assis hanno fatto al 
Tenco delle avances di collaborazione per l’allestimento di 
spettacoli a Genova. Questa felice concomitanza di eventi 
ha così permesso l’allestimento di Canzoniere tangoso, una 
serata in onore di Horacio. 

Uno spettacolo, come recita il titolo, all’insegna del 
tango. Con un’ospite italiana, Antonella Ruggiero, e 
alcuni connazionali di Ferrer. Il quale è nato in Uruguay, 
a Montevideo, ma vive da sempre (nella suite di un hotel 
che divide con l’inseparabile compagna Lulú) a Buenos 
Aires, città situata sulla sponda opposta del Rio de la 
Plata. Di uruguaiani erano presenti la bravissima cantante 
Anna Karina Rossi e il bandoneonista José Luis Betancor. 
Argentini,  invece, il nostro Juan Carlos Flaco Biondini, 
il pianista Miguel Angel Barcos, virtuosamente rigoroso, 
e i ballerini Mamié Sancy e Felipe Zarzar.

Lui, Horacio Ferrer , ha scandito i tempi della serata con 
maestria insospettabile. C’è sempre il rischio dell’enfasi, nel 
presentare un personaggio del genere. Forse per reazione 
a un ambiente - quello musicale italiano - troppo spesso 
colpevolmente distratto, scarso di curiosità e di cono-
scenze, pronto a gridare al miracolo di fronte all’ordinario, 
propenso al dejà-vu.  Meglio quindi  lasciare parlare i fatti. 
Horacio Ferrer deve il prestigio (e anche la fama) interna-
zionale delle sue canzoni al connubio con Astor Piazzolla. 
Un connubio scandito sul ritmo della complicità. Artistica, 

sicuramente.  Che lui ricorda: “vivere è stata la tua toccante 
melodia/ e la gioia di Dio nel darti il genio /ti sei speso a 
morte, con l’angoscia /di un toro che fantastica il mistero. / 
La burla del domani si rivela /con dieci lune date alle tue 
dita / e un angelo e un demonio in contrappunto / t’armano 
la sinistra d’oro e fuoco/ Piazzolla, vecchio mio, magico Astor 
/suona sulle tastiere del mio cuore”. Non stiamo leggendo 
Federico García Lorca o César Vallejo, anche se il tono 
immaginifico e surrealista ce li potrebbero evocare. Ma 
un autore di canzoni diventate popolarissime. E stiamo 
leggendo il testo di una canzone. Che va però ascoltato 
con l’umiltà e l’attenzione che si deve prestare a un’opera 
d’arte. Perché la musica di Piazzolla non è scesa soltanto 
nelle strade, ma viene suonata anche nei conservatori. E 
così la poesia di Horacio Ferrer, ha danzato nel vortice di 
un vinile su un giradischi, ma che è stata anche candidata, 
nel 2004, al Premio Nobel per la letteratura. Ferrer è stato 
poeta tra i poeti, e, a volte, anche cantore di poeti (ci piace 

ricordarlo in un anno in cui viene premiato Amancio 
Prada). In Tango suite di Pablo il poeta, dedicata a Neruda: 
Maestro di tensione nel mondo / che gran modo di onorare 
le forme /forma di luna, paese, donna / che sono nuove in te, 
tutte. Non è un modo sublime per sintetizzare, in quattro 
soli versi, la poetica e il linguaggio del cileno? Oppure, 
trasferendoci al  Premio Tenco Atahualpa Yupanqui la 
cui presenza in Rassegna  ha segnato una delle pagine più 
suggestive nella storia del Tenco: Ad Atahualpa Yupanqui 
non servono chiavi /accorda come accorda la montagna e la 
fede / tanto fiorito e cantabile come un albero con nidi / col 
suo sapere tanto bello che non è solo sapere.

La sorpresa (in verità relativa per chi aveva già assistito 
alla sua esibizione in occasione del festival genovese 
di poesia dell’anno precedente) è stata rappresentata 
dall’artista, dall’uomo di spettacolo. Ferrer cattura subito 
l’attenzione non appena esce sul proscenio. Non è un 
propriamente un cantante, anche se è perfettamente 
intonato, perché privilegia la recitazione con sottofondo 
musicale. Ma ha una voce coinvolgente che  irretisce e 
che, non senza una certa dose di magniloquenza, scandisce 
patos, attese, silenzi, risate. Distribuisce i suoi racconti 
con un senso del ritmo innato. Durante l’esibizione ha 
recitato un testo, naturalmente di tango, senza l’ausilio 
di nessun strumento musicale. E, sull’andamento ritmico 
di quell’interpretazione esclusivamente vocale, la coppia 
di ballerini si è esibita in una danza che destava stupore.

Chi cercava un raffinato poeta ha trovato anche un 
elegante attore, un autentico uomo di spettacolo. Il tango, 
colonna sonora di una cultura rurale che si è urbanizza, ha 
spesso camminato,  al pari della canzone napoletana, sul 
filo d’equilibrio di una sublime poesia, ma pericolosamente 
sospeso sul baratro  dell’esasperazione melodrammatica, 
rischiando di sfociare a volte nel grottesco, se non nel 
ridicolo. Horacio Ferrer  ha saputo conferire al tango 
un’insolita ironia, smorzando quelle tinte forti che finiscono 
per cancellare le sfumature. Ex studente di architettura, è 
il cantore del quartiere e delle sue anime e costruttore di 
inedite geometrie narrative. Questo giocoliere delle meta-
fore, restituisce anche sulla scena, nel divertito e carismatico 
ruolo di attore e con l’inconfondibile cadenza  porteña, la sua 
poetica garbata, un po’ nostalgica, dai tagli delle sequenze 
narrative così improvvisi. 

Grande poeta, sorprendente uomo di palcoscenico e 
persona squisita. Una di quelle che fa piacere avere cono-
sciuto e di cui ci si può sentire orgogliosamente amici.

Foto: Roberto Molteni
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Paul Brady, cantautore, compositore e 
polistrumentista di alta scuola, è uno 
degli artisti irlandesi più popolari 

nel mondo. Nato a Strabane, nell’Irlanda 
del Nord, ai confini con la Repubblica 
Irlandese, sin da piccolo viene in contatto 
con vari tipi di musica. Figlio degli anni 
Cinquanta, i primi suoni che ascolta sono 
fatti di swing, jazz, varietà e operetta della 
generazione dei genitori. Poi rock’n’roll, 
il pop dei ‘60 e della Motown, blues, 
r’n’b e country & western. Il tutto senza 
dimenticare i sapori forti della musica tra-
dizionale irlandese, sia suonata che cantata. 
Quando impara a suonare il piano, ini-
zialmente a orecchio, i suoi primi eroi 
sono Jerry Lee Lewis, Winifred Atwell 
e Fats Domino. All’età di undici anni 
passa alla chitarra per misurarsi subito coi 
pezzi di Chuck Berry e Hank Marvin. Da 
adolescente, suona d’estate il piano e la 
chitarra a Bundoran, località di villeggia-
tura marina del Donegal. Ma è intorno al 
1965, a Dublino, che comincia a crescere 
come cantante e artista unendosi, quando 
è ancora al college, a una serie di gruppi tra 
il soul e il r’n’b (The Kult, The RootzGroup 
e Rockhouse) impegnati a rifare canzoni di 
Ray Charles, James Brown, Junior Walker 
e di leggende del blues come Muddy 
Waters, Howlin’ Wolf e Chuck Berry.  
Gli anni Sessanta a Dublino vedono un 
rinnovato interesse verso la musica tradizio-
nale irlandese, con l’affacciarsi della prima 
ondata di gruppi che rivisitano ballate irish 
come i Clancy Brothers, Dubliners, Swe-
eney’s Men e Johnstons. Ben presto Paul 
si trova coinvolto dall’eccitante corrente 
e, dopo aver lasciato il college, si unisce ai 
Johnstons con cui registra sette album tra 
il 1967 e il 1973 (recentemente sono uscite 
nuove compilation di quel materiale). 
Nel gennaio del ’69 i Johnstons si spostano 
a Londra per diventare uno dei gruppi 
folk più seguiti del Regno Unito, sia nei 
concerti che nelle trasmissioni radio e tv, 
nel boom del folk dell’epoca. Dopo un 
periodo passato a New York (1972-73) in 
cui i membri della band prendono strade 
diverse, Paul torna a Dublino nel 1974 
per entrare nei Planxty, la più importante 
e seminale irish folk band dei primi 
anni Settanta, da cui si dipartiranno le 
carriere soliste di Andy Irvine, Liam O’ 
Flynn, Donal Lunny e Christy Moore.  
Dal ‘76 al ‘78 suona in duo con Andy 
Irvine, sodalizio che produrrà Andy Irvine 
and Paul Brady, un disco allora molto 
amato e ancora ricercato nell’epoca del 
cd. Gli anni appena successivi lo vedono 
rafforzare la propria popolarità e reputa-
zione come uno dei migliori interpreti 
della canzone tradizionale irlandese. Le 
sue versioni di grandi ballate quali Arthur 
McBride e The Lakes of Pontchartrain sono 
pietre miliari ancora oggi richieste dal 
pubblico. Ma alla fine del decennio si trova 
a fare i conti col desiderio di intraprendere 
nuove strade e, dopo l’applaudito disco 
solista Welcome Here Kind Stranger del 1978 
(nominato da Melody Maker “Folk Album 

dell’Anno”), decide che è venuta l’ora di 
cambiare. Sorprendendo molti osservatori 
del tempo, pubblica Hard Station (1981) 
che, composto da materiale originale, 
riflette appassionatamente i mutamenti 
in atto nella sua personalità e rappresenta 
musicalmente una riproposizione originale 
delle sue influenze primarie, aggiornate allo 
spirito del tempo. Le voci più tradizionali 
che avrebbero preferito vederlo sulle 
vecchie posizioni sono presto rimpiazzate 
da chi lo elogia per un disco che viene 
considerato un classico dell’irish rock. 
I passi seguenti - True For You (1983), Back 
To The Centre (1985), Primitive Dance 
(1987), Trick Or Treat (1991) e Spirits Col-
liding (1995) - contribuiscono a incoronare 
Paul nell’Olimpo dei grandi cantautori 
irlandesi della sua generazione. Tra gli ’80 
e i ’90 le sue canzoni cominciano a destare 
l’attenzione di grandi nomi internazionali, 
e vengono interpretate da Brooks & Dunn, 
Joe Cocker, Art Garfunkel, Tina Turner, 
Phil Collins, Mary Black, Maura O’Con-
nell, Bonnie Raitt, Trisha Yearwood, Ronan 
Keating e Santana, giusto per fare qualche 
nome. Più recentemente, la canzone 21st 
Century Christmas scritta da Paul con Ralph 
Murphy è stata registrata da Cliff Richard 
come singolo per il Natale del 2006.  
Nel 1998 l’intero catalogo viene rima-
sterizzato, e Paul incide nuove versioni 
di sei dei suoi vecchi album. Nell’estate 
del 1999 esce Nobody Knows, The Best 

Of Paul Brady (1970’s-1990’s) che sta-
ziona nelle classifiche degli album irlan-
desi per trenta settimane e continua a 
mantenere un ottimo livello di vendite. 
Il maggio del 2000 vede la pubblicazione 
di Oh What A World, il primo disco di 
nuove canzoni a cinque anni da Spirits 
Colliding. Raccoglie molti dei pezzi scritti 
negli ultimi tre anni e le collaborazioni 
con Carole King, Will Jennings, Ronan 
Keating, Conner Reeves e Mark Hudson: 
viene accolto dalla critica come una delle 
sue cose migliori. Il singolo che ne viene 
tratto, The Long Goodbye, ne fa conoscere 
la musica a tutto un nuovo pubblico 
delle isole britanniche, attestandosi per 
sei settimane nella ‘A-List’ di Radio 2 
della BBC. The Long Goodbye è stato poi 
registrato dal duo statunitense Brooks & 
Dunn, che lo porterà al N.1 nelle classi-
fiche country di Billboard. Inciso anche 
dal co-autore Ronan Keating, arriverà 
alla quinta posizione delle charts inglesi. 
Nel 2001, Brady dà vita a una propria eti-
chetta discografica, la PeeBee Music (distri-
buita in tutto il mondo dalla Compass 
Records di Nashville). La prima uscita è un 
cd, The Missing Liberty Tapes, che presenta 
la registrazione dal vivo di un concerto a 
Dublino nel 1978, i cui nastri si erano persi 
per ben ventitré anni. In questo disco, salu-
tato come un classico dalla comunità della 
musica tradizionale irlandese, si ritrovano 
Andy Irvine, Donal Lunny, Liam O’Flynn, 

Matt Molloy, Paddy Glackin e Noel Hill.  
A ottobre del 2001, Paul si esibisce in 
uno dei più importanti locali dublinesi, 
il Vicar Street, con ventitré date sold-out 
a ripercorrere le tappe di un repertorio 
ormai vasto ospitando sul palco molti 
artisti con cui ha collaborato negli ultimi 
trent’anni, tra cui Van Morrison, Mark 
Knopfler, Bonnie Raitt, Ronan Kea-
ting, Curtis Stigers, Sinead O’Connor e 
Mary Black. Ogni show è stato registrato 
e i fan possono sperare in una futura 
uscita su cd dei leggendari concerti. 
Nell’agosto del 2002 RTE, il canale 
televisivo nazionale irlandese, registra 
una serie di programmi della durata di 
mezz’ora sulla musica di Paul, dal titolo 
“The Paul Brady Songbook”, andati in 
onda da ottobre a dicembre, seguiti da 
un cd con una selezione dell’intera serie e 
dal dvd The Paul Brady Songbook.  Nello 
stesso anno  partecipa al film di Matthew 
Barney Cremaster 3, interpretando un 
personaggio che canta canzoni gaeliche. 
Nel 2004 Paul è in sala di registrazione a 
Nashville per l’album che esce nel 2005 col 
titolo Say What You Feel. Un lavoro fresco 
e genuino, per la maggior parte dal vivo, 
che ne incrementa ulteriormente la nomea 
di cantautore e performer.  Intanto registra 
vari dischi con altri musicisti, collaborando 
con artisti del calibro di Bonnie Raitt e 
Richard Thompson. Nel 2006 è invece 
con Cara Dillon in The Streets of Derry 
dell’album della cantante irlandese After 
the Morning. Lavora inoltre con Fiachra 
Trench, musicista e compositore irlandese.

Nel 2008 suona il tin whistle nel singolo 
One di Greg Pearle, dall’album Beautiful 
You, frutto della collaborazione tra lo 
stesso Pearle e John Illsley. One appare nel 
film del 2008 Anton, diretto da Graham 
Cantwell. Nel 2009 Paul è insignito della 
laurea ad honorem in Lettere dall’Univer-
sità dell’Ulster, quale riconoscimento per il 
servizio reso nel corso degli anni alla musica 
tradizionale irlandese. Nel marzo del 2010 
esce il nuovo album di studio Hooba 
Dooba. È lo stesso Paul a dirci qualcosa in 
merito al bizzarro titolo, spiegandoci così, 
in poche parole, la propria, solare e posi-
tiva filosofia: “È una frase che ho usato per 
anni per celebrare la vita. Quando qualcosa 
che sembra difficile alla fine si risolve per il 
meglio, quando un concerto raggiunge il clima 
giusto e tu stai volando ad alta quota….hey! 
ecco, allora non ti resta altro che gridare… 
Hooba Dooba!” 

Nel corso degli anni Paul è stato insignito 
dei premi alla carriera dalla IRMA (Irish 
Recorded Music Association), dalla British 
Academy of Composers and Songwriters e 
dai Folk Awards di BBC Radio 2. Sempre in 
tour sia in solo che con la band, ha costruito 
giorno per giorno la sua reputazione di arti-
sta emozionante e appassionato che gli ha 
fatto guadagnare schiere di ammiratori in 
tutto il mondo. Paul Brady continua a spin-
gere in avanti i confini non solo del proprio 
talento ma anche della musica irlandese 
contemporanea del nuovo millennio.

Paul Brady
È irlandese il Premio Tenco per l’artista

di Gigi Marinoni
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Andy Irvine and Paul Brady, 1976
The High Part of the Road  

(con Tommy Peoples), 1976
Welcome Here Kind Stranger, 1978
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Back to the Centre, 1985
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Primitive Dance, 1987
Trick or Treat, 1991

Songs & Crazy Dreams  
(compilation), 1992

Spirits Colliding, 1995
Nobody Knows: the Best of Paul Brady 
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Oh What a World, 2000
The Missing Liberty Tapes (live), 2002
The Paul Brady Songbook (DVD), 2002
Say What You Feel, 2005
Hooba Dooba, 2010

IL MONDO È CIÒ CHE NE FAI TU
(The world is what you make it)

Conoscevo questo africano di nome Annibale.
Fallo ballare, fallo girare, 
mandalo giù per la strada.
è uscito giusto per vedere
l’Impero Romano cadere. Uh huh? uh huh?
Duemila elefanti in catene dorate.
prendilo, agitalo, fanne quel che vuoi.
I legionari romani prendono la strada.
Uh huh?
Il mondo è ciò che ne fai tu.
Il mondo è ciò che ne fai tu.
Quando Cleopatra regnava in Egitto
salta giù, fai una giravolta, dai un occhio a
quel che ha fatto la scimmia.
Alla fine si è trovata a essere 
un uomo vigoroso. Uh huh? uh huh?
Ed ecco arrivare Antonio dall’Italia.
Trascinalo, pòrtatelo dietro,
in cima alla piramide.
Non ha mai saputo dove potesse 
esserci una ragazza. Uh huh?
Il mondo è ciò che ne fai tu.
Il mondo è ciò che ne fai tu, baby.
Il mondo è ciò che ne fai tu.
E non cominciare a infastidirmi 
col tuo “nessuno può farcela”,
triste, perdente, cercando 
di darsi un contegno.
Pulisci le finestre e lascia che il sole 
vi risplenda attraverso. Uh huh? uh huh?
Non possono esserci giorni felici senza soffrire,
cuore spezzato, un altro appuntamento,
muoviti sul passaggio,
metti insieme i tuoi pezzi 
e affronta di nuovo la strada. Uh huh?
Il mondo è ciò che ne fai tu.

NIENT’ALTRO CHE  
LA SOLITA STORIA

(Nothing but the same old story)
Avevo giusto diciannove anni
Quando atterrai sulla loro spiaggia
Con gli occhi spalancati come fari
Come le migliaia e migliaia prima di me
Sarei diventato qualcuno…
Un sorriso all’uomo che mi stava esaminando
Mentre scendevo lungo il passaggio
Scendendo nella loro città
Dove avevo lavorato per molti anni
Costruito centinaia di case
Devo essermi bevuto mezzo milione di pinte di 
birra
Vivendo con sospetto
Convivendo con l’odio e la paura nei loro occhi
Vedi, non sei altro che un assassino
Ai loro occhi non siamo altro che un mucchio di 
assassini
Hey, Johnny, non posso aspettare fino a sabato 
sera!
Mi sta crescendo la sete…
Conosco un posto dove possiamo appianare tutto
Lavare via la confusione
Innaffiare questo fuoco dentro
Ma guarda fuori!
Perché ti farò a pezzi se mi incroci.
Sono stanco di guardarli rompere tutto
Ogni volta che uno scemo ci accusa (umilia)
Facendo scherzi alla radio…
Suppongo che li aiuti a soffocare il suono
Delle fondamenta che stanno cedendo
Chiunque può vedere la scritta sul muro
Ma loro non credono che stia succedendo.
C’è una folla che dice che sono ok
Che dice che ama i miei giri di parole
Che mi mostra ai party
Come una scimmia vestita chiusa in gabbia.
E io suono la mia fisarmonica
Oh! Ma quando il vino filtra attraverso la facciata
Non è altro che la solita vecchia storia
Nient’altro che la solita vecchia storia
Ho un fratello a Boston
Dice che mi manderà qualcosa
Mi ha appena scritto una lettera
Che sta facendo pulizie là fuori
Due macchine nel viale.
Una casa estiva laggiù sul Capo
Lo so che mi sistemerebbe  in mattinata
Ci ho pensato
Ma sembra così lontano per andarci
La gente dice che in inverno
Scompariresti sotto la neve
E c’è questa ragazza delle mie parti
Abbiamo pensato di tornare e fare un tentativo
Così non ho mai avuto tempo di andarci
Ecco perché non ho mai avuto tempo di andarci.

NESSUNO SA
(Nobody knows)

Johnny si aspetta grandi cose, sta crescendo
e tutti sanno che Johnny è pronto.
è pronto per volare
in alto, dai tetti guarda la folla.
non c’è nessuno che aspetta. 
non c’è nessuno lì
Coro: Nessuno sa perché 
Elvis abbia buttato via tutto.
Nessuno sa quel che Ruby ha da nascondere.
Nessuno sa perché alcuni di noi 
abbiano il cuore spezzato
e qualcuno di noi trovi invece un mondo
limpido e radioso.
Potresti startene lì pronto e impacchettato
sapendo esattamente dove andare.
Come potresti perdere la coincidenza?
Non c’è ragione di chiedere…
la risposta è che nessuno lo sa.

L’ISOLA
(The island)

Dicono che i cieli del Libano stanno bruciando
Quei possenti cedri che sanguinano nel calore
Si vedono immagini in televisione
Donne e bambini che muoiono in strada
E noi guardiamo in silenzio nelle nostre case
Cercando ancora di cogliere il futuro attraverso 
il passato
Cercando ancora di scolpire il domani da una 
lapide…
Ma Hey! Non ascoltarmi!
Non volevo fare una canzone triste
Ne abbiamo sentire già troppe in passato
Ora voglio solo stare qui con te
Fino a che scenderà la nebbia del mattino
Voglio portarti sull’isola
E seguire le tue impronte sulla sabbia
E alla sera quando il sole tramonta
Faremo l’amore al suono dell’oceano
Stanno mettendo annunci sui negozi
Slogan per detersivi sui muri dei cantieri
Stregoni che pregano per un confronto
La nostra sacra bandiera è destinata a cadere
Qui sopra noi sacrifichiamo i nostri figli
Per alimentare i logori sogni del passato
E insegnargli che morire ci porterà alla gloria…
Lo so che noi gente comune non vediamo tutta 
la storia
E lo so che pace e amore sono solo una fuga
E immagino che in questi giovani che muoiono 
nelle trincee
Sta proprio il senso dell’essere liberi
E come questo terremoto giù sulla strada 
principale
Ci porterà tutti insieme alla fine
E ce ne andremo marciando sulla strada per la 
libertà…
Libertà

DISCOGRAFIA

PAUL BRADY
(Premio Tenco al cantautore)
Paul Brady, la cui poetica travalica i confini 
tra canzone d’autore, repertori folk ed 
espressività orale, è una delle personalità 
seminali del folk revival irlandese, parte 
di quella schiatta di artisti, cresciuti con 
rock’n’roll, soul e rhythm ‘n’blues, che nella 
fervida Dublino degli anni ‘60/70 diedero 
vita a fertili esperienze di rivitalizzazione 
del patrimonio musicale tradizionale. Il 
trovatore Brady, con le sue melodie ben 
cesellate sposate a liriche spesso provoca-
torie, esprime quella superba capacità di 
narrazione in note che è un tratto distintivo 
della cultura musicale irlandese.

AMANCIO PRADA
(Premio Tenco all’operatore culturale)
Per la prima volta il premio viene assegnato 
a un artista che, con grande talento, mette 
in musica le migliori pagine di poesia. Sot-
tolineando, così, il ruolo di una canzone 
d’autore sempre disponibile a fondersi con 
linguaggi diversi e con differenti esperienze 
artistiche annullando la stantio argomento 
di divisione tra poesia e canzone.

ROBERTO FREAK  
ANTONI
(Premio Tenco all’operatore culturale)
Insieme agli inseparabili Skiantos, ha intro-
dotto nella canzone italiana il concetto 
di “demenzialità”, sovvertendo così le 
monolitiche certezze di una cultura tanto 
spesso autoreferenziale. Il salutare scandalo 
ha prodotto nella comunicazione musicale 
inedite forme di intelligenza, influenzando 
tanti prodotti e determinando l’apparizione 
di nuovi possibili codici espressivi.

FAUSTO  
MESOLELLA
(Premio “I Suoni della canzone”  
alla carriera di strumentista)
Musicista dal largo spettro sonoro che ha 
messo il suo ingegno a servizio di chiunque 
ne avesse necessità, donando spessore e 
compiutezza al suono, senza mai invadere 
lo spazio altrui. Una sorta di angelo custode 
con la chitarra, da invocare in qualsiasi 
momento occorra un sostegno creativo e 
una mano felice.

I PREMI: LE  
MOTIVAZIONI



1312 il cantautore il cantautore

1984 Fabrizio De André Gino Paoli F. De André - M. Pagani Lucio Quarantotto Ornella Vanoni
Creuza de mä Averti addosso Creuza de mä Di mattina molto presto Uomini

1985 Paolo Conte Paolo Conte Maria Carta NON ASSEGNATA Alice
Paolo Conte Sotto le stelle del jazz A David a ninnia Gioielli rubati

1986 Ivano Fossati Lucio Dalla Enzo Gragnaniello NON ASSEGNATA Gianni Morandi
700 giorni Caruso Giacomino In teatro

1987 Paolo Conte F. Guccini - J. C. Biondini Gualtiero Bertelli Marco Ongaro Mina
Aguaplano Scirocco Barche de carta Ai Rane supreme

1988 Francesco De Gregori Ivano Fossati Teresa De Sio Mariella Nava Fiorella Mannoia
Terra di nessuno Questi posti davanti al mare ‘A neve e ‘o sole Per paura o per amore Canzoni per parlare

1989 Francesco De Gregori E. Jannacci - M. Bassi Pino Daniele Francesco Baccini Mia Martini
Mira mare 19.4.89 Se me lo dicevi prima Schizzechea Cartoon Martini Mia

1990 Ivano Fossati Francesco Guccini Enzo Gragnaniello Max Manfredi Fiorella Mannoia
Discanto Canzone delle domande consuete Fuijente Le parole del gatto Di terra e di vento

1991 Fabrizio De André F. De André - M. Pagani Tazenda Mauro Pagani Pietra Montecorvino
Le nuvole La domenica delle salme Disamparados Passa la bellezza Segnorita

Vinicio Capossela
All’1 e 35 

1992 Ivano Fossati Franco Battiato Pitura Freska Pino Pavone Fiorella Mannoia
Lindbergh Povera patria Pin Floi Maledetti amici I treni a vapore

1993 Paolo Conte Luigi Grechi P. Daniele - C. Corea Mau Mau Peppe Barra
Novecento Il bandito e il campione Sicily Sauta rabel Mo’ vene

1994 Francesco Guccini Davide Riondino 99 Posse Almamegretta Tiziana Ghiglioni
Parnassius Guccinii La ballata del sì e del no Curre curre guagliò Animamigrante Canta Luigi Tenco

1995 Pino Daniele D. Silvestri - E. Miceli Almamegretta La Crus Fiorella Mannoia
Non calpestare i fiori nel deserto Le cose in comune Sanacore La Crus Gente comune

1996 Ivano Fossati Ligabue Agricantus Claudio Sanfilippo Nicola Arigliano
Macramé Certe notti Tuareg Stile libero I sing ancora

1997 Fabrizio De André F. De André - I. Fossati Sensasciou Cristina Donà Tosca
Anime salve Princesa Generazione con la x Tregua Incontri e passaggi

1998 Vasco Rossi Francesco De Gregori Daniele Sepe Elisa Patty Pravo
Canzoni per me La valigia dell’attore Lavorare stanca Pipes & flowers Notti, guai e libertà

1999 Franco Battiato Paolo Conte Enzo Gragnaniello Quintorigo Fiorella Mannoia
Gommalacca Roba di Amilcare Oltre gli alberi Rospo Certe piccole voci

2000 Samuele Bersani F. Guccini - L. Ligabue 99 Posse Ginevra Di Marco Franco Battiato
L’oroscopo speciale Ho ancora la forza La vida que vendrá Trama tenue Fleurs

2001 Vinicio Capossela G. Gaber - S. Luporini Almamegretta Pacifico La Crus
Canzoni a manovella La razza in estinzione Imaginaria Pacifico Crocevia
Francesco De Gregori
Amore nel pomeriggio 

2002 Daniele Silvestri E. Jannacci - P. Jannacci Davide Van De Sfroos Sergio Cammariere Têtes de Bois
Unò - Dué Lettera da lontano ... E semm partii Dalla pace del mare lontano Ferré, l’amore e la rivolta

2003 Giorgio Gaber Enzo Jannacci Sud Sound System Morgan F. De Gregori - G. Marini
Io non mi sento italiano L’uomo a metà Lontano Canzoni dell’appartamento Il fischio del vapore

2004 Samuele Bersani Samuele Bersani Lou Dalfin Alessio Lega Fiorella Mannoia
Caramella smog Cattiva L’òste del diau Resistenza e amore Concerti

2005 Francesco De Gregori Paolo Conte Enzo Jannacci NON ASSEGNATA Morgan
Pezzi Elegia Milano 3-6-2005 Non  al  denaro  non  all’amore  né  al  cielo

2006 Vinicio Capossela Lucilla Galeazzi Simone Cristicchi Magoni e Spinetti
Ovunque proteggi Amore e acciaio Fabbricante di canzoni Musica nuda 2

2007 Gianmaria Testa Andrea Parodi - Elena Ledda Ardecore Têtes de Bois
Da questa parte del mare Rosa resolza Chimera Avanti Pop

2008 Baustelle Davide Van De Sfroos Le Luci della Centrale Elettrica Eugenio Finardi & Sentieri Selvaggi
Amen Pica! Canzoni da spiaggia deturpata Il cantante al microfono

2009 Max Manfredi Enzo Avitabile Elisir Ginevra Di Marco
Luna persa Napoletana Pere e cioccolato Donna Ginevra

2010 Carmen Consoli Peppe Voltarelli Piero Sidoti Avion Travel
Elettra Ultima notte a Malà Strana Genteinattesa Nino Rota l’amico magico

MIGLIOR 
CANZONE

MIGLIOR 
ALBUM

TARGHE TENCO
Alle Targhe Tenco concorrono tutti gli album italiani di canzone d’autore della stagione (da agosto a luglio). I giornalisti chiamati a votare sono circa 170, il che rende la consultazione decisamente 
la più ampia e rappresentativa esistente in Italia in campo musicale. La votazione avviene in due turni. Ecco le quattro rose dei finalisti, in ordine alfabetico:

Sezione 1 - Album dell’anno in assoluto: 
Amor Fou “I moralisti”, Baustelle “I mistici dell’Occidente”, Samuele Bersani “Manifesto abusivo”, Carmen Consoli “Elettra”, Têtes de Bois “Goodbike”.

Sezione 2 - Album in dialetto (di cantautore): 
Collettivo Dedalus “Mari”, Elena Ledda “Cantendi a Deus”, Daniele Sepe “Fessbuk”, Sud Sound System “Ultimamente”, Peppe Voltarelli “Ultima notte a Malà Strana”.

Sezione 3 - Opera prima (di cantautore): 
Gerardo Casiello “Contrada Casiello”, Roberta Di Lorenzo “L’occhio della luna”, Edda “Semper biot”, Il Pan del Diavolo “Sono all’osso”, Piero Sidoti “Genteinattesa”, Nina Zilli “Sempre 
lontano”. Questa sezione comprende sei album in conseguenza di un ex aequo, contro i tradizionali cinque delle altre.

Sezione 4 - Interprete di canzoni non proprie: 
Avion Travel “Nino Rota l’amico magico”, Malika Ayane “Grovigli”, Cristiano De André “De André canta De André”, Fiorella Mannoia “Ho imparato a sognare”, Paola Turci “Giorni di rose”.

(*) Dal 1996 viene assegnata la targa al miglior album prevalentemente in dialetto.  In precedenza veniva premiata la miglior canzone dialettale.

ALBUM 
DIALETTO

OPERA 
PRIMA

INTERPRETELe jeux son faits, ecco i vincitori 
delle Targhe Tenco 2010. La giuria 
dei giornalisti che si pronuncia per 

decretarle è ogni anno più corposa. Infatti 
il Club Tenco si ripropone di tenere 
sempre aggiornata la lista dei votanti 
scovandoli tra le nuove leve del giorna-
lismo di settore, e spesso sono giovani 
purtroppo precari, scelti in ogni caso in 
base alla competenza personale e non 
alla testata per cui scrivono. Quest’anno 
erano chiamati a votare 171 giornalisti 
e hanno dato il loro giudizio in 131; in 
generale comunque la percentuale che 
risponde al voto si aggira costantemente 
intorno al 70% sul totale. Non solo il 
numero dei votanti ma anche quello 
delle pubblicazioni discografiche è ogni 
anno è più vasto e in continuo aumento; 
è sempre più difficile per gli artisti avere 
una casa discografica alle spalle, ma è 
sempre più facile fare dischi, autopro-
durli. E questo è un bene. Difficile però 
anche tenere sotto controllo le innume-
revoli proposte. Nonostante ciò la giuria 
non è incorsa in scelte facili o scontate, 
preferendo non puntare sui “soliti nomi”. 
Arriviamo dunque ai quattro eletti.

È proprio vero; Carmen Consoli è 
la prima donna a meritarsi il riconosci-
mento nella categoria Album dell’anno, 
ma questa non dovrebbe essere una noti-
zia. In ogni caso la “cantantessa” catanese 
quest’anno ha scalzato nell’ordine Têtes 
de Bois, Amor Fou, Baustelle e Samuele 
Bersani, che si erano posizionati nella 
cinquina dei finalisti. “Elettra“ è il titolo 
dell’album, disco di platino, un richiamo-
omaggio a un universo femminile 
lontano e vicino da lei sempre evocato, 
cantato e rappresentato, a partire dai 
titoli dei suoi dischi, uno per tutti “Eva 
contro Eva”, album del 2006 (che vede 
la partecipazione di Angelique Kidjo, 
Premio Tenco 2009). Dalla sua opera 
prima sono passati ormai quattordici anni 
e la sua voce nel frattempo è diventata 
uno stampo, una firma inconfondibile, 
accompagnata dalla sola chitarra o da 
ensemble ben più complessi. Al Tenco 
Carmen era stata ospite nel 2007, con 
un’apparizione fugace in occasione della 
Rassegna dedicata a Luigi Tenco e come 
tutti aveva cantato un brano del cantau-
tore, “In qualche parte del mondo”, e 
uno proprio. Arrivava ormai come artista 
di grande successo: ha partecipato più 
volte al Festival di Sanremo e spopola su 
Mtv ma nello stesso tempo si è rivolta 
a un pubblico anche più ristretto, con 
progetti ricercati; il legame che ha creato 
e scoperto la cantautrice con la sua Sicilia 
convive con il mainstream e i fans club. 
Ha collaborato infatti con Alfio Antico, i 
Lautari, Franco Battiato, la regista Emma 
Dante, ha cantato Rosa Balistreri. Anche 
in questo ultimo disco c’è una canzone in 

siciliano e un brano arabeggiante firmato 
Consoli-Battiato-Sgalambro, “Marie ti 
amiamo”, dove Battiato (Premio Tenco 
2009) canta insieme alla sua conterra-
nea. L’album è un raccolta di novelle dai 
diversi sapori: Elettra, la figura tragica e 
psicanalitica, è una prostituta, una can-
zone parla di violenza domestica, c’è un 
brano scritto dopo la perdita del padre. 
Questa Targa non fa che riconoscere a 
Carmen Consoli un posto tra le persona-
lità più importanti della canzone d’autore 
italiana, va a un’artista che si sa muovere 
guardando contemporaneamente alla 
musica internazionale e alla propria 
tradizione, al proprio dialetto.

E nel suo dialetto, il calabrese, canta 
Peppe Voltarelli, vincitore con “Ultima 
notte a Malà Strana” della Targa di 
quest’anno. Come la Consoli era stato 
ospite al “Tenco tenchiano” del 2007, 
interpretando “Ragazzo mio”, all’epoca 
del suo primo disco da solista “Distratto 
ma però”. Ma Peppe aveva già calcato il 
palco della Rassegna tre volte con il Parto 
delle Nuvole Pesanti, nel 1998, 1999 e 
2001. Inoltre due dischi del Club Tenco 
vedono la sua presenza: “Quelle piccole 
cose”, con il repertorio dei Pan Brumisti 
e “Bardóci” che contiene la sua versione 
di “Io bevo” di Aznavour, tradotta da 
Bardotti. Tra l’altro Voltarelli interpreta 
al Roof questo brano venerdì 12 durante 
la presentazione pomeridiana del libro 
di Nini Giacomelli su Sergio Bardotti. 
Durante i “pomeriggi” del Tenco di 
qualche anno fa erano stati inoltre pre-
sentati “La vera leggenda di Tony Vilar” 
di Giuseppe Gagliardi, film dove lui è 
protagonista, e l’ep “Sulla strada con 
Tenco”, realizzato dal Festival di Loano, 
al quale ha partecipato. Cosenza, classe 
1969, Voltarelli arriva quest’anno nella 
veste di cant(aut)ore anche dialettale. 
La sua vittoria è una bella sorpresa: si 
confrontava con finalisti molto noti e 
navigati come Elena Ledda, Daniele 
Sepe, Sud Sound System, e ha portato 
una ventata di novità in questa categoria. 

L’album contiene anche brani in italiano, 
il linguaggio musicale sta in mezzo alla 
tradizione popolare e quella cantautorale-
teatrale; sono canzoni che nascono da un 
periodo girovago, di viaggi e di concerti, 
che parlano di appartenenza, di Italia, 
di emigrazione, che sanno essere calde 
e impegnate senza ridondanze. Da 
“Iamavanti” a “Canto mo”, a “Fiore ca 
balla”, alla triste-allegra “Sta città”, a una 
versione de “Gli anarchici” di Léo Ferré, 
cantata con Erriquez della Bandabardò, 
che si amalgama con il resto del disco a 
formare un terreno comune, condiviso, 
dove le radici sono sradicate, ritrovate, 
semovibili.

Nonostante qualche polemica il rico-
noscimento come miglior opera prima se 
l’è aggiudicato Piero Sidoti, cantautore 
friulano che in effetti è già attivo da 
anni; il suo primo disco ufficiale è stato 
però pubblicato nel 2010. Era dunque 
in lizza nella sezione esordienti, come ha 
chiarito il Club in un comunicato, ed 
è stato accolto con grande entusiasmo 
dalla giuria dei giornalisti: “Genteinat-
tesa”, titolo beckettiano, come si legge 
sul suo sito, dove è riportata anche 
una presentazione elogiativa dell’artista 
da parte di Lucio Dalla. Sidoti ha già 
avuto negli anni vari riconoscimenti: 
nel 2004 vince il Premio Recanati, nel 
2005 viene premiato come miglior artista 
non prodotto al Festival Modugno, nel 
2008 era stato tra gli esordienti selezio-
nati dal Club per “Il Tenco ascolta” a 
Provvidenti, occasione in cui un’équipe 
del Club valuta nuovi artisti anche sulla 
base delle loro performace dal vivo. A 
coronare il tutto arriva la Targa Tenco 
per “Genteinattesa”, tutto attaccato, un 
disco che sa essere asciutto ed elegante, 
impreziosito dalla collaborazione di 
Antonio Marangolo. Tra ritmi tropicali 
(come in “Un giocattolo”) e variegate 
trovate sonore, Sidoti dà voce a piccoli 
racconti odierni, e a volte lo stile è quasi 
parlato, detto. Non a caso Sidoti si è 
adoperato anche in attività teatrali negli 

spettacoli “L’insolito Tran Tran”, regia 
di Andrea Collavino, e “Particelle”, 
con regia di Giuseppe Battiston, special 
guest anche in un paio di brani dell’al-
bum (nonché in uno dei pomeriggi del 
“Tenco 2010”). “La mia generazione”, 
“I giovani”, “Pecore bianche”, “Venere 
nera” sono alcuni personaggi del disco; 
e ballerini, precari, acrobati della e nella 
vita. Vicende del nostro tempo, ambiguo 
come il titolo dell’album.

Un altro ritorno è quello degli Avion 
Travel, che arrivano per la quinta volta 
al Tenco, due presenze nell’ultimo 
decennio del secolo scorso e due nel 
primo del nuovo millennio. Anche loro 
hanno partecipato a un disco del Club 
Tenco, il tributo a Virgilio Savona con 
la canzone del Quartetto Cetra “Troppi 
affari, cavaliere!”. Questa volta vincono 
la Targa come interpreti con “Nino 
Rota. L’amico magico”. Nella sfida se la 
vedevano con grossi nomi come Fiorella 
Mannoia, Paola Turci, Cristiano De 
André. È stata premiata l’idea di muoversi 
e saper viaggiare in territori musicali 
solitamente meno esplorati. Così dopo 
due anni dal loro disco con canzoni di 
Paolo Conte, “Danson Metropoli” (la 
bravura sta anche nello scegliere chi e cosa 
interpretare, ad esempio hanno ideato 
uno spettacolo dedicato a Domenico 
Modugno), gli Avion Travel si confron-
tano con un personaggio fondamentale 
per la musica del Novecento, che ha 
spaziato tra molti generi, che ha creato un 
mondo musicale e non solo, di ricordi, di 
tanti diversi immaginari; un patrimonio 
da cui continuamente attingere. Un 
omaggio, questo album, che ripercorre i 
numerosi film arricchiti dal maestro con 
quei motivi che in tanti abbiamo amato e 
fischiettato. Peppe Servillo, Fausto Meso-
lella e Mimì Ciaramella, accompagnati 
dall’Orchestra della Camerata Ducale 
di Vercelli diretta dal Maestro Marcello 
Rota, reinterpretano brani tratti da capo-
lavori felliniani come “La dolce vita”, “La 
strada”, “Amarcord”, “8 e mezzo”; e una 
“Canzone arrabbiata”, firmata da Rota 
con Lina Wertmuller, tema del suo “Film 
d’amore e d’anarchia”, perfetto connubio 
tra colonna sonora, canzone d’autore e 
canzone popolare, uno splendido inno. 
Inoltre “Bevete più latte” da “Boccaccio 
’70”, insieme a Elio. E ancora un brano 
da “Il Padrino III” cantato in dialetto 
siciliano su testo di Kaballà; e uno di 
Caetano Veloso, “Pelle bianca (Giulietta 
Masina)” con testo adattato in italiano 
da Servillo: suo anche quello italiano 
del brano “New carpet” dal film “Il 
Padrino II”. 

A trent’anni dalla scomparsa di Nino 
Rota gli Avion Travel fanno risuonare 
questi pezzi memorabili di un tempo per-
duto che è anche per fortuna vivissimo.

Targhe ed eventuali
Le Targhe Tenco 2010

di Lea Tommasi
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1716 il cantautore il cantautore

Fausto Mesolella prende contatti 
con la chitarra all’età di 12 anni. 
Diventa professionista il 4 agosto 

del 1968 suonando con il suo primo 
gruppo, i Condor. Nel 1970 entra a far 
parte di una formazione storica casertana, 
i Gringos, con i quali suona nei night di 
mezza Italia. Nel 1970 forma il complesso 
La Prima Pagina con il quale suona senza 
sosta dividendosi tra feste da ballo, feste 
di piazza, matrimoni, approfittando 
di qualsiasi occasione possa servire ad 
arricchire la formazione e la conoscenza 
del palco per un musicista. Dal 1974 al 
1975 fa parte dell’orchestra di Augusto 
Martelli. Nel 1976 lavora come tecnico 
del suono e produttore musicale presso 
la Record Tirrena Olimpya. Nel 1978 
forma il trio i Mediterranea con il quale 
incide l’album “Ecce rock”, distribuito 
in Giappone. Con i Mediterranea, oltre 
all’attività concertistica, accompagna in 
tournée il cantautore Umberto Napoli-
tano del quale arrangia il brano di parteci-
pazione al festival di San Remo del 1981. 
Dal 1983 al 1986 lavora presso uno 
studio personale di registrazione, cura 
arrangiamenti e produzioni per vari artisti 
italiani. Il 16 gennaio del 1986 entra a 
far parte della Piccola Orchestra Avion 
Travel. La data rimane storica perché la 
stessa sera, dopo la prima prova, subisce 

il furto della sua chitarra preferita, una 
meravigliosa Fender Stratocaster di colore 
rosso fiammante, trafugata da mano 
ignota dall’auto in sosta presso il cinema 
Vittoria sito in Casagiove (Caserta). 
Con gli Avion Travel nel 1987 vince 
la prima edizione di San Remo rock. 
Dal 1992 al 1994 gira anche l’Italia 
con la band di Paolo Belli. In mezzo a 
concerti e incisioni discografiche con 
gli Avion Travel nel 1994 forma il Nada 
Trio, che oltre alla famosa cantante 
annovera il contrabbassista Ferruccio 
Spinetti, allora collega negli Avion. Al 
“Tenco” del 1996 accompagna l’ultima 
emozionante esibizione di Gabriella 
Ferri. Al festival di San Remo del 1998 
gli Avion Travel vincono con la canzone 
“Dormi e sogna” il premio della critica 
, il premio come miglior arrangiamento 
e quello come miglior canzone. Due 
anni dopo, nel 2000 , vincono la 50° 
edizione del festival di San Remo con il 
brano “Sentimento” che conquista anche 
il premio come miglior arrangiamento. 
Nell’anno 2000 Mesolella produce 
“La rosa dei venti”, il primo album del 
cantautore napoletano Alessio Bonomo. 
Nel 2001 cura la produzione del disco 
di Nada “L’amore è fortissimo e il corpo 
no” collaborando con Claudio Coccoluto 
e Pasquale Minieri alla realizzazione del 
disco. Nello stesso anno compone una 
canzone dal titolo “Si voltò” per l’album 
“Cieli di Toscana” di Andrea Bocelli. 
Nello stesso album è la chitarra solista 
del brano “L’incontro”, di cui Bono 
degli U2 è voce recitante. Nell’estate del 
2002 lavora al nuovo album degli Avion 
Travel e collabora al disco di Samuele 
Bersani. A gennaio del 2003 inizia la 
lavorazione dell’album di Patrizia Laqui-
dara vincitrice del programma televisivo 
Destinazione SanRemo. A marzo dello 

stesso anno produce il nuovo album 
di Giorgio Conte. Nell’agosto 2004 
produce il nuovo disco della Piccola 
Orchestra Avion Travel “Poco mossi gli 
altri bacini”. Nel 2005 pubblica l’audio-
libro “I piaceri dell’orso” edito da editrice 
Zona, col quale debutta come scrittore, 
cantanteb e performer. Nello stesso 
anno è chitarrista nel disco di Gianna 
Nannini “Grazie”. Nel 2007 è produttore 
artistico dell’album degli Avion Travel 
“Danson Metropoli” con la direzione di 

Paolo Conte. L’album a poche settimane 
dall’uscita è Disco d’ Oro. Compone 
la colonna sonora del film “Lascia 
perdere Jonny”, per la regia di Fabrizio 
Bentivoglio, ispirato ad alcuni episodi 
della sua vita di musicista, vincendo 
il premio Ciak per la colonna sonora.  
Nel luglio del 2007 riceve il premio 
Lunezia per il miglior album italiano: 
“Danson Metropoli”. E’ direttore arti-
stico del “Premio Bianca D’Aponte”, 
festival nazionale per cantautrici.

(*) Chico Buarque de Hollanda e Joan Manuel Serrat sono intervenuti, rispettivamente al Tenco 81 e al Tenco 99, con una conferenza.
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Eric Andersen •
Laurie Anderson •
Luis Eduardo Aute •
Tcha Baliardo •
Frédéric Bard •
Žanna Bičevskaja •
Juan Carlos “Flaco” Biondini • • •
Jane Birkin •
Mari Boine •
Maria del Mar Bonet •
Bonga •
Paul Brady •
Goran Bregović •
Jackson Browne •
Chico Buarque de Hollanda (*) • •
Canta u populu corsu •
Nick Cave •
The Chieftains •
Bruce Cockburn •
Elvis Costello •
Arsen Dedić • •
Irio De Paula •
Willy DeVille •
Donovan •
Ekova •
Cesaria Evora •
Marianne Faithfull •
Fanà •
Léo Ferré • •
Horacio Ferrer •
Lowell Fulson •
Gilberto Gil •
Sérgio Godinho •
Peter Hammill •
Jacques Higelin •
Idir •
Angelique Ionatos •
Joan Isaac • • • •
Antonio Carlos Jobim •
Rickie Lee Jones •
Khaled •
Angelique Kidjo •
Deborah Kooperman •
Francis Lalanne •
Ute Lemper •
Arto Lindsay •
Zülfü Livaneli •
Lluís Llach • • • • •
Colette Magny •
Roger Mas •
Martirio •
Roger McGuinn •
Daniel Melingo •
Pablo Milanés •
Joni Mitchell •
Enrique Morente •
Angela Muro Vincente •
Milton Nascimento •
Randy Newman •
Sergej e Tatjana Nikitin •
Noa •
Bulat Okudžava •
Geoffrey Oryema •
Pi de la Serra •
Dulce Pontes •
Amancio Prada •
Uña Ramos •
Cheikha Rimitti •
Susana Rinaldi •
Silvio Rodríguez • •
Marina Rossell •
Sainkho •
Oumou Sangare •
Badara Seck • •
Joan Manuel Serrat (*) • •
Patti Smith •
Mercedes Sosa •
Alan Stivell •
Pere Tapias •
Charles Trenet •
Dave Van Ronk •
Värttinä •
Caetano Veloso •
Moreno Veloso •
Carlinhos Vergueiro •
Daniel Viglietti •
Marina Vlady •
Tom Waits •
Norma Waterson •
Atahualpa Yupanqui •
Z-Star •
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I partecipanti stranieri I Premi Tenco 
anno per anno
CANTAUTORE
1974:	 Léo Ferré, Sergio Endrigo, 

Giorgio Gaber, Domenico 
Modugno, Gino Paoli

1975:	 Vinicius de Moraes,  
Fausto Amodei, Umberto Bindi, 
Fabrizio De André,  
Francesco Guccini, 
Enzo Jannacci

1976:	 Georges Brassens
1977:	 Jacques Brel
1978:	 Leonard Cohen
1979:	 Lluís Llach
1980:	 Atahualpa Yupanqui
1981:	 Chico Buarque
1982:	 Arsen Dedić
1983:	 Alan Stivell, Paolo Conte,  

Giovanna Marini, 
Roberto Vecchioni

1984:	 Colette Magny
1985:	 Silvio Rodríguez 

Dave Van Ronk
1986:	 Tom Waits, 

Joan Manuel Serrat
1988:	 Joni Mitchell
1989:	 Randy Newman
1990:	 Caetano Veloso
1991:	 Charles Trenet
1993:	 Vladimir Vysotskij
1994:	 Pablo Milanés
1995:	 Sérgio Godinho
1996:	 Renato Carosone
1997:	 Jackson Browne
1998:	 Elvis Costello
1999:	 Bruce Cockburn 

Zülfü Livaneli
2000:	 Nick Cave, 

Rickie Lee Jones
2001:	 Laurie Anderson 

Luis Eduardo Aute
2002:	 Donovan 

Gilberto Gil
2003:	 Eric Andersen 

Patti Smith
2004:	 Peter Hammill
2005:	 John Cale 

Khaled
2006:	 Willy DeVille 

Bruno Lauzi
2007:	 Jacques Higelin
2008:	 Milton Nascimento
2009:	 Franco Battiato, 

Angelique Kidjo
2010:	 Paul Brady

OPERATORE 
CULTURALE
1974:	 Nanni Ricordi
1975:	 Michele L. Straniero
1976:	 Filippo Crivelli
1977:	 Dario Fo
1978:	 Roberto Roversi
1979:	 Roberto De Simone
1980:	 Giancarlo Cesaroni
1981:	 Giorgio Calabrese,
	 Ornella Vanoni
1982:	 Roberto Murolo
1983:	 Sergio Bardotti
1984:	 Paolo Poli
1985:	 Bulat Okudžava
1986:	 Susana Rinaldi
1989:	 Žanna Bičevskaja
1990:	 Antonio Carlos Jobim
1991:	 Milva
1994:	 Virgilio Savona
1995:	 Cesaria Evora, 

Cheikha Rimitti
1996:	 Lowell Fulson
1997:	 Paddy Moloney
1998:	 Roger McGuinn
1999:	 Mercedes Sosa
2000:	 Ute Lemper 

Franco Lucà
2001:	 Meri Lao
2002:	 Arto Lindsay 

Enrique Morente
2003:	 Jane Birkin 

Maria Del Mar Bonet
2004:	 Dulce Pontes
2005:	 Fernanda Pivano
2006:	 Noa 

Gianfranco Reverberi
2007:	 Marianne Faithfull
2008:	 Joan Molas
2009:	 Horacio Ferrer
2010:	 Roberto Freak Antoni 

Amancio Prada

L’“amico magico” sale sul palcosce-
nico e si dirige, deciso, verso la sua 
“compagna”. Con gesti rapidi e sicuri 

la imbraccia curvandosi su di essa, come a 
cingerla e a renderla parte di sé. È l’istante 
di un prodigio, il piccolo uomo diventa un 
gigante e infonde l’anima alla sua chitarra. Il 
suo sguardo è fisso sulle corde. Il rituale si 
ripete all’inizio di ogni sua esibizione, la magia 
sta per compiersi. Si può essere al buio o ad 
occhi chiusi, ma di quello strumento, al primo 
tocco, riconosci la voce… è quella di Fausto 
Mesolella. Quando una mia cara collega, 
per caso, sentì mia figlia Bianca cantare, non 
ebbe dubbi: “Deve sentirla Fausto; posso 
arrivarci. Sono stata collega della moglie.” 
Poi una tensione sempre crescente per un 
momento atteso e temuto, e la certezza che 
ci saremmo trovarti al cospetto di un “orso”. 

Il giorno arrivò. Laconico e distaccato, 
Fausto ascoltò Bianca senza un commento, 
un apprezzamento, ma anche senza una netta 
stroncatura, cosa che più si temeva data la 
nota franchezza del personaggio. Ma quando 
si alzò per farci capire che potevamo anche 
andare, consacrò, primo fra tutti, “Bianca 
artista”, dicendole: “Richiamami tra un mese; 
faremo un provino. Intanto prepara un book 

fotografico”.  Da quel giorno Fausto non ha 
più lasciato Bianca per la quale divenne il 
riferimento. Non l’ha più lasciata neppure 
dopo che fu Bianca a lasciare noi. E quando 
gli telefonai manifestandogli la mia intenzione 
di creare ad Aversa un premio che portasse 
il nome di mia figlia e avesse una propria 
peculiarità, quell’“orso”, con una sensibilità 
unica, non ebbe esitazioni: “Sarà un premio 
al femminile; c’era qualcosa del genere fatto 
dal Club Tenco a Verona, anni fa, ma è stato 
interrotto”. In due minuti era nato il Premio 
Bianca d’Aponte. La prima edizione ruotò 
intorno a Fausto che con la voce della sua 
chitarra accompagnò i pochi ospiti e… 
Bianca stessa, con la quale aprì la serata. 
Solo al termine, però, intrattenendomi con 
le sue osservazioni, disse, concludendo con 
quel tono deciso che maschera la timidezza: 
“Dalla prossima edizione sarò io il direttore 
artistico”.  Oggi, senza presunzione, il nostro, 
il suo Premio è una meravigliosa realtà e 
la sua impronta si evidenzia non solo nella 
qualità artistica ma riflette anche i suoi 
principi che sono ispirati all’altruismo e alla 
generosità. Fausto è un artista sui generis, 
estroverso, sorprendente, geniale. Ma per 
tanti, come per me, è solo “l’amico magico”.

L’amico magico
di Gaetano D’Aponte

“Schizzi e palmizi” , il film di Wayne 
Scott sull’edizione del Tenco 2009, è un 
titolo che ritorna dopo una quindicina 
d’anni nella storia del Club. Così si intito-
lava un libro curato da Vincenzo Mollica 
e Sergio Secondiano Sacchi, il taccuino 
visivo del Tenco 84. Quando Amilcare, 
per evitare che la canzone d’autore finisse 
per venerare il tabernacolo di se stessa, 
aveva radunato, con l’insostituibile 
apporto di Vincenzo Mollica, un gran 
numero di vignettisti. Che, affiancando 
i cantautori, animarono le giornate 
sanremasche, discutendo, disegnando e, 
soprattutto, divertendosi e facendo diver-
tire. Ci fu anche chi -Milo Manara- venne 
costretto a salire sul palco dell’Ariston, nel 
set di Riondino, per vestire l’improbabile 
ruolo di sassofonista.  Successivamente,  
“Schizzi e palmizi” fu anche il titolo di 
una lunga serie di trasmissioni del club, a 

cura del trio Molteni-Sacchi-Silva, andate 
in onda dai microfoni di Radio Popolare.

E il titolo celebra, ancora una volta, 
l’incontro della canzone con un altro 
linguaggio. Che, per l’occasione, è il 

cinema. Wayne Scott ritorna a Sanremo 
a presentare la sua seconda opera dedi-
cata al Tenco. La prima esperienza era, 
per preciso incarico, il racconto di una 
scoperta, la registrazione delle impres-

sioni  di uno sconosciuto che si avvicina 
per la prima volta non solo al club, ma 
anche a Sanremo e alla musica italiana. 
Fissando con istantanee  le emozioni, i tic, 
i fascini della variegata popolazione che 
anima le giornate sanremesi. Quest’anno 
il regista ha costruito un vero e proprio 
documentario, dove il racconto si basa 
soprattutto sui cantanti. Che non sono 
pochi e quindi, per poterli comprendere 
tutti, il racconto assume necessariamente 
lo stile veloce dello schizzo. Dove però 
è possibile vedere la mano dell’artista, 
qual è Wayne. 

L’eleganza della ripresa, il ritmo sempre 
sostenuto del montaggio ci consegnano, 
nei novanta minuti della proiezione, il 
racconto di ciò che, soprattutto sul palco, 
è successo lo scorso anno. Mentre fuori, a 
contenuta distanza, le palme sonnecchia-
vano. Forse ascoltando.

Schizzi e palmizi
Il secondo film di Wayne Scott

Fausto Mesolella
A lui il Premio “I suoni della canzone”



1918 il cantautore il cantautore

PLasciamo da parte la scontata battuta 
sulla “vendetta” , perché non c’è 
nessuna aria di rivincita. L’esperienza 

di Photo-Show dello scorso anno è stata 
una scommessa vincente che ha permesso 
non solo di allestire una variopinta galleria 
fotografica di prim’ordine (e di questo si era 
già sicuri in partenza, visto il pedigree di 
Fabrizio Fenucci e di Eugenio Mengarelli), 
ma anche di creare un ulteriore ambiente di 
incontro e di divertita partecipazione, come 
nelle migliori pagine del Tenco. Nello studio 
predisposto nello spazio mostre sono sfilati 
tutti gli artisti presenti, i protagonisti degli 
incontri pomeridiani e alcuni degli storici 
amici che gravitano intorno alla Rassegna.  
L’allestimento di ogni set ha impegnato il 
fotografo, ancora prima che con l’obiettivo, 
nella ricerca della scena insolita da approntare. Ecco quindi Vinicio Capossela con un 
orologio all’occhio a guisa di benda di pirati, un Morgan truce come negli stereotipi del 
gangsterismo d’annata, Toni Verona e Sergio Staino nelle pose di due lord britannici, 
un’Angelique Kidjo in un’esplosione verticale di energia. Realizzato lo scatto, la pro-
gressione del lavoro prevedeva la successiva tappa, quella dell’elaborazione con Photo 
Shop. Il tutto davanti agli occhi di chi voleva assistere. E, infine, ecco la fotografia 
stampata, incorniciata ed esposta. In uorchinprogres, come direbbe (anzi, come è 
solito dire) Antonio Feliciano Silva. C’è anche il gusto, per il visitatore, di guardare la 
mostra giorno per giorno per constatarne l’evoluzione. Paradossalmente, proprio la 
sua stessa struttura impedisce di potere vedere l’intera mostra se non negli ultimissimi 
momenti. Nel giorno finale del Tenco 2009, il passaparola aveva reso affollatissimo lo 
studio, e così le istantanee finali sono arrivate proprio all’ultimo momento. La mostra, 
per intero, è stata però presentata al Movicentro di Acqui Terme, dove è stata esposta 
per oltre un mese. Non è detto che non si possa replicare anche in questa occasione.

L’ha detto anche Amilcare
Dialogo zibaldoniano sui ritorni al Tenco tra un venditore napoletano d’almanacchi, un pas-
seggere islandese dalla professione misteriosa, un recitatore di adagi serbo-bosniaci, un moschet-
tiere magiaro dell’ordine di San Giovanni e un redattore maldestro che porta a spasso un lupo

di Annino La Posta

C1	 Ho comprato un libro sulla storia del 
liscio. L’ho infilato sotto il piede del 
tavolo e adesso non balla più.

C2	 E che c’entra?
C1	 Niente. Però per cominciare andava 

bene.
C2	 Eh, sì, andiamo proprio bene... 

Allora, chi riportiamo al Tenco 
quest’anno?

C1	 Lo so che hai già la lista pronta 
dall’anno scorso, allora perché non 
usi direttamente quella, così riu-
sciamo a cenare in un orario decente?

C 2	 Lo sai benissimo che non ho nessuna 
lista. Vogliamo cominciare?

C 3	 (canta) E va bene cominciamo, la luna 
è sulla strada e i topi se ne fottono delle 
leggi…

C 2	 Cos’altro c’è adesso?
C 3	 Andrea Mingardi che traduce Tom 

Waits, Va bene... cominciamo nel 
primo caso, Time nel secondo.

C 1	 Ecco, richiamiamo Tom Waits…
C 2	 Andiamo, non fate sempre così. 

Cerchiamo di decidere qualcosa.
C 1	 Ma quel terrone di Annino La Posta, 

l’anno scorso non aveva scritto una 
formula per stabilire chi veniva al 
Tenco? Usiamo quella, no?

C2	 Vogliamo essere seri? Andiamo, fate 
qualche proposta!

C1	 Terrone e saccente, Annino La Posta, 
proprio come mio genero.

C3	 L’ha detto anche Amilcare.
C2	 Ma cosa stai dicendo?
C3	 Qui ognuno mette le parole in bocca 

ad Amilcare, come se qualsiasi cosa 
fosse giustificata se la si attribuisce 
ad Amilcare…

C1	 Ipse dixit si dice. Cultura, mica paglia.
C3	 …allora lo faccio anch’io.
C2	 Sì, ma in questo caso non è vero.
C3	 Perché, negli altri lo è?
C2	 Ricominciamo, dai. A proposito di 

Waits, quest’anno facciamo ritornare 
Vinicio Capossela…

C3	 … che ha cominciato proprio can-
tando Waits al “dopoTenco”, poi 
ha vinto subito la Targa per l’opera 
prima con All’una e trentacinque 
circa, anche se sul palco era già salito 

l’anno prima, giusto vent’anni fa. 
Negli anni successivi è tornato molte 
volte, sempre con qualcosa preparato 
appositamente per noi.

C2	 Nel 2002, per esempio, nella rassegna 
dedicata alle traduzioni ha eseguito 
alcune sue versioni di famosi tanghi 
e l’anno dopo, per L’anima dei poeti, 
ha musicato poesie di Michelangelo 
Buonarroti. Interventi sempre ricchi 
di invenzioni, sia musicali che sceno-
grafiche.

C4	 Eh sì, vi ricordate le Bolle di sapone 
sparate sul palco insieme a Pascal 
Comelade in onore di Sergio Endrigo 
e l’asciugacapelli a forma di pistola 
per l’omaggio a Bruno Lauzi?

C3	 Certo, ma non dimentichiamo che, 
oltre alla Targa per l’opera prima, 
ne ha portate a casa altre due: per 
Canzoni a manovella, nel 2001, e per 
Ovunque proteggi, nel 2006.

C2	 Negli ultimi anni Capossela ha 
lasciato una traccia profonda nella 
canzone d’autore. Ormai, siamo di 
fronte a un personaggio dal quale il 
nostro mondo non può prescindere.

C3	 L’ha detto anche Amilcare.
C2	 No, che non l’ha detto.
C4	 Proprio qui, poi, Vinicio ha cono-

sciuto Renzo Fantini, con il quale ha 
lavorato praticamente fino alla sua 
scomparsa.

C2	 Quest’anno infatti ha deciso di tribu-
targli un omaggio.

C3	 Mi sembra doveroso ricordarlo, era 
un grande professionista della can-
zone d’autore.

C1	 Ed è una grande cosa questa di Vini-
cio… e dopo, dopo chi c’è?

C2	 Io avevo pensato a Samuele Bersani.
C4	 Ma allora è vero che al Tenco vengono 

sempre gli stessi.
C2	 Ma no che non è vero, dai, non ti ci 

mettere anche tu adesso. Bersani è 
venuto in tutto cinque volte e in due 
casi perché aveva vinto la Targa.

C3	 Nel 2000, con L’oroscopo speciale e 
quattro anni dopo aggiudicandosi 
sia quella per il miglior disco, Cara-
mella smog, che quella per la miglior 
canzone, Cattiva.

C2	 Cosa successa solo a De André e a 
Conte… e se lo chiamiamo più di 
qualcun altro è perché chiamiamo 
sempre gli stessi? Non mi pare.

C3	 Poi è anche una nostra scoperta…
C2	 Beh, sì. Quando è venuto al Tenco 

la prima volta aveva poco più di 
vent’anni e neanche un disco pub-
blicato. C’hanno preso tutto uscì solo 
l’anno dopo il Tenco.

C4	 E lì c’era già Chicco e Spillo…
C2	 Certo, il suo primo successo.
C1	 Nel 1999 ha collaborato con gli 

Skiantos…
C2	 Degli Skiantos parleremo dopo.
C1	 Perché, invitiamo anche gli Skiantos?
C2	 Sì, perché, non vanno bene?
C3	 Così densi di evocativa incomprensi-

bilità, vanno benissimo!

C5	 Chissà quanto costano?
C2	 Ma cosa vuoi che costino, come gli 

altri. E poi Roberto ‘Freak’ Antoni 
riceverà il Premio Tenco come ope-
ratore culturale.

C5	 Va bene, presi insieme costano anche 
di meno. Non gli possiamo far fare 
anche qualcos’altro?

C2	 Il tappabuchi, Freak fa il tappabuchi.
C5	 Bene, bene.
C1	 In saltu uno capere duos apros. Cul-

tura, mica…
C4	 …paglia.
C1	 Appunto. E, per chi non ha fatto 

il classico, la locuzione corrisponde 
grosso modo al nostro ‘Prendere due 
piccioni con una fava’.

C2	 Come stavamo cercando di dire, 
Bersani…

C4	 …l’anno in cui vinse la prima Targa 
aveva partecipato anche al Festival.

C2	 Sì, con Replay, che è poi finita 
nell’album premiato. Questo a dimo-
strazione del fatto che non abbiamo 
pregiudizi. Se un lavoro è valido 
cerchiamo di valorizzarlo. Se l’arti-
sta, poi, ha partecipato alla sagra del 
fagiolo farcito, per noi non è una 
discriminante. Quello che succede 
prima e dopo di noi non ci interessa.

C1	 Poi è tornato per la seconda Targa 
e l’anno successivo ha partecipato a 
Seguendo Virgilio, il nostro omaggio 
a Virgilio Savona, cantando, insieme 
alle Balentes, Sette piccole streghe.

C3	 L’ultima volta è stato tra i protago-
nisti del nuovo corso, quello iniziato 
l’anno dopo il trentennale, quando 
dopo aver fatto trenta abbiamo 
voluto fare trentuno. Come ha detto 
Amilcare: l’inizio di una nuova era.

C2	 No, questo Amilcare non l’ha mai 
detto. Come avrebbe potuto del 
resto, visto che ci ha lasciati nel 1995?

C3	 Eppure a me sembra che l’abbia detto.
C2	 Ok. Come ho già annunciato, 

quest’anno ci sono anche gli Skiantos.
C4	 Che malgrado la lunga militanza 

artistica, sono arrivati al Tenco per la 
prima volta solo nel 2007.

C2	 Sì, è vero, però partono da lontano. 
Alla fine degli anni Settanta hanno 
inventato il rock demenziale…

C3	 …durante i concerti lanciavano 
verdura sul pubblico per innescare 
una sorta di reazione che sollevasse 
le persone dal loro ruolo di meri 
spettatori.

C4	 Ma cosa intendono per demenziale?
C2	 Per loro stessa ammissione, demen-

ziale significa “cocktail di ironia, 
improvvisazione, poesia quasi sur-
reale, cretinerie, paradossi e colpi di 
genio”. Chiaro, no?

C4	 Beh, insomma.
C3	 Anche grazie all’attività intellettuale 

del loro ideologo, Roberto ‘Freak’ 
Antoni, appunto, sono diventati negli 
anni un fenomeno di culto. Un loro 
disco, Doppia dose, uscito dopo un 
lungo periodo di silenzio, ha visto la 
partecipazione di moltissimi artisti tra 
cui, come dicevamo prima, Samuele 
Bersani.

C2	 La presenza di Freak tutte le sere por-
terà un’ondata surreale, una ventata 
di folgorazioni sospese tra il comico e 
il tragico, la sintesi di tutti questi suoi 
anni di attivismo culturale.

C3	 C’è del vero in quel che dici e poi l’ha 
detto anche Amilcare.

C2	 Ma no, dai!
C1	 Torniamo a noi. Tutti maschi 

quest’anno? Almeno una donna 
callipigia ci vorrebbe! Callipigia è 
appannaggio solo di quelli che, come 
me, hanno fatto il classico e sanno il 
greco.

C2	 C’è Nada, ma non so se una signora 
della sua classe si può definire con il 
colto aggettivo che hai usato tu.

C1	 Certo che si può, non si può se la 
signora in questione è brutta. E non 
mi sembra il caso di Nada Malanima, 
lo diceva anche…

C2	 …Amilcare, immagino.
C1	 No, la mia nonna buonanima.
C2	 Va bene, continuiamo a scherzare e 

intanto il cast langue.
C1	 Dai, siamo seri: tira fuori la lista!
C2	 Ma non ce l’ho la lista. Basta, sono 

stufo, non proponete niente e poi mi 
accusate di invitare solo quelli che 
dico io.

C1	 Appunto, quelli della lista.
C2	 Vabbè, dai, continuiamo. Dicevo di 

Nada: Nada inizia come cantante 
di musica leggera. Al Festival del 
1969 ha solo quindici anni, poi 
gradatamente acquista spessore fino 
a diventare lei stessa autrice dei suoi 
brani.

C3	 Al Tenco arriva per la prima volta nel 
1996, insieme a Fausto Mesolella e a 
Ferruccio Spinetti, con il progetto 
Nada Trio...

C2	 …anche quest’anno sarà accompa-
gnata da Mesolella.

C3	 Ah, bene. Un’ottima accoppiata. 
All’epoca, Nada ritornava sulla scena 
dopo un periodo di assenza e fu salu-
tata molto positivamente. Mi ricordo 
che i giornali parlavano dell’inizio di 
una sua nuova giovinezza artistica.

C1	 Così è stato, in realtà.
C2	 Certo, poi è tornata tre anni dopo 

con un album prodotto da Mauro 
Pagani, Dove sei sei. Quest’anno 
ricorderà anche Piero Ciampi, visto 
che ricorre il trentennale della sua 
scomparsa.

C3	 Un omaggio dovuto, anche perché è 
stato proprio grazie a Ciampi che la 
sua carriera si è indirizzata sui binari 
della canzone d’autore.

C2	 Sì, è lei stessa a riconoscere che 
l’incontro con Ciampi, che per lei 
nel 1973 scrisse un intero album, 
Ho scoperto che esisto anch’io, le ha 
cambiato la vita.

C3	 Ciampi, però, l’aveva già omaggiato 
con uno spettacolo del 2000, por-
tato in giro con Rita Marcotulli al 
pianoforte e Javier Girotto al sax. 
Mi sembra che si chiamasse: “Piero 
Ciampi sì”.

C2	 Se vogliamo, per la prima volta l’a-
veva cantato nel 1988, alla Canzone 
d’autrice, rassegna veronese dedicata 
alle voci femminili, organizzata da 
noi. Comunque, quest’anno lo farà 
anche all’Ariston.

C5	 Basta che non costi troppo.
C2	 Non ti preoccupare, lo fa gratis. 

All’interno del suo set.
C5	 Beh, ma allora va bene. Basta dirlo.
C1	 Non potremmo invitare qualche altra 

donna? Abbiamo solo Nada.
C2	 Ma non è vero! Ci sono altre donne. 

Adesso si sta parlando di quelli che 
sono già stati al Tenco: non fatemi 
dire sempre le stesse cose!

C1	 Hai ragione. Ma solo stavolta.
C3	 No, no, lui ha sempre ragione. L’ha 

detto anche Amilcare.
C2	 Non è vero. Non è vero che l’ha detto 

Amilcare. Sul fatto che ho sempre 
ragione invece…

C4	 Ma non c’è anche Renzo Arbore, che 
torna?

C2	 No, non si tratta di un vero e proprio 
ritorno. Sul nostro palco non è mai 
salito. Con Arbore, ufficialmente, ci 
siamo incontrati una volta, a Dol-
ceacqua, dove la Rai organizzò una 
cena per registrare un programma 
sulla canzone d’autore. Era il 1981. 
Oltre ad Arbore c’erano Amilcare, 
Bardotti, Endrigo, Paoli, Guccini, 
Vecchioni, Bertoli, il poeta Nico 
Orengo e altri.

C3	 Ci sono anche delle foto. Le scattò 
Alba. Alba Avesini.

C2	 Già.
C4	 Mimmo Epifani, però, che mi 

sembra si voglia invitare, è già stato 
al Tenco?

C2	 Sì, ma accompagnava Eugenio Ben-
nato alla mandola.

C3	 Come solista, però, lo stesso anno 
ha partecipato al grande finale con i 
Chieftains. Ricordo che, già in viag-
gio verso Napoli, è stato richiamato 
appositamente.

C2	 Veramente non stava viaggiando 
per Napoli quando l’abbiamo 
richiamato. Il povero Mimmo cor-

reva felice a trovare una ragazza in 
Svizzera. Alle nostre insistenze ha 
dovuto, dopo qualche tentenna-
mento, rinunciare all’appuntamento 
galante e tornare indietro. 

C4	 La storia però non dice se poi è 
riuscito a ricucire con la ragazza.

C2	 Glielo chiederemo quest’anno.
C1	 Vedo che abbiamo finito. Bene, 

andiamo a cenare.
C2	 No, ne manca uno: Morgan. Va 

bene, no?
C4	 Sì, certo, fa piacere rivederlo… 

dopo i problemi che ha avuto con la 
stampa…

C3	 Per certi giornalisti vale quanto disse 
George Bernard Shaw: “La natura, 
non contenta di avergli negato l’arte 
del pensiero, gli concesse il dono 
della scrittura.”

C2	 È proprio vero. Morgan la prima 
volta è venuto, con i Bluvertigo, nel 
1998.

C1	 In conferenza stampa cercò subito 
lo scontro polemico e nemmeno la 
volta successiva, nel 2003, durante 
le conferenze pomeridiane fece 
mancare una certa vena provocatoria.

C2	 Poi, invece, ci siamo ritrovati dalla 
stessa parte, lui specchiandosi in noi e 
noi in lui, tanto che quando nel 2008 
non lo abbiamo invitato, per essere 
presente lo stesso, si è improvvisato 
inviato di RaiDue.

C4	 E non dimentichiamo che ha anche 
vinto due Targhe: nel 2003 con 
Canzoni dell’appartamento e, tre anni 
dopo, con il rifacimento di Non al 
denaro, non all’amore né al cielo di De 
André.

C1	 Ormai è un po’ come se l’avessimo 
adottato.

C3	 L’ha detto anche Amilcare.
C2	 Basta con questa storia di Amilcare!
C3	 Ma l’ha detto!
C2	 No, non l’ha detto! A Morgan, poi, 

bisogna esprimere tutta la nostra gra-
titudine, perché nel corso dell’anno, 
in tutte le occasioni pubbliche possi-
bili, mentre il Tenco era in difficoltà, 
non ha fatto altro che sostenerci.

C5	 E senza spese aggiuntive.
C1	 Sapete come dicevano i nostri padri: 

“In angustiis apparent amici” (Gli 
amici si vedono nel momento del 
bisogno, n.d.r.). Ma cosa volete 
sapere voi? Qui sono l’unico che ha 
studiato veramente. Oltre ad essere 
l’unico che ha una famiglia normale 
e un lavoro normale.

C3	 Certo che l’abbiamo scampata bella 
quest’estate. Però, viste le condizioni 
in cui siamo messi, lo sapete che 
questa,“ragazzi”, come ha detto tante 
volte Amilcare, “potrebbe essere 
l’ultima”?

C2	 Ecco, Amilcare Rambaldi questo l’ha 
detto veramente.

Sipario

Spazio mostre
Photo-Show n.2

È stato necessario attendere nascita, 
sviluppo e maturità del collezionismo 
discografico perché alla copertina 

di un disco venisse restituita la dignità di 
parte integrante del disco stesso, ovvero 
di complemento indispensabile del vinile. 
Chi ha vissuto lo stile di ascolto dell’epoca 
d’oro del microsolco sa come le copertine 
fossero al tempo stesso protezione ed 
impiccio, tanto più quanto la fruizione 
della musica era affidata ai “mangiadischi”, 
efferati strumenti di tortura dei poveri 
solchi, nei quali il vinile veniva inserito 
senza eccessive pretese sulle sue aspettative 
di longevità, con o senza copertina. D’altra 
parte i sei minuti complessivi, a volte meno, del disco si rivolgevano esclusivamente 
al consumo del prodotto “canzone”.  Col senno di poi, una rilettura più attenta del 
fenomeno “disco” (inteso come unione di vinile e di copertina) svela invece l’esistenza 
di un progetto culturalmente illuminato: affidare all’illustrazione di copertina non 
solo l’aumento del potenziale di vendita del quanto altri aspetti non commerciali. 
In altri termini, una copertina sapientemente illustrata, magari da grafici, pittori, 
vignettisti, disegnatori, umoristi aveva l’indubbio pregio di traslare il prodotto in 
una dimensione più compiutamente artistica (oggi diremmo multimediale) magari 
aumentando le ambizioni di vendita facendo leva sulla curiosità. Un esempio noto 
a tutti: la straordinaria versatilità di Guido Crepax che, qualche anno prima della 
“nascita” di Valentina, fu prolifico illustratore di una cospicua quantità di copertine di 
ogni formato, spaziando con disinvoltura dal jazz alle edizioni letterarie, allora in voga.   
Crome poliCrome si prefigge di portare all’attenzione dei visitatori una dimensione 
parallela a quella musicale, sicuramente fruibile da un pubblico sensibile anche ad 

altre sollecitazioni artistiche, riunendo 
nello stesso spazio espositivo disegnatori 
molto diversi tra loro, quali Bonvi, Cavallo, 
Crepax, Forattini, Jacovitti, Manara, 
Pazienza, Staino, Tofano ed altri. Tutto con 
il denominatore comune della Rassegna, 
che in controtendenza al sentire generale 
assegna il posto d’onore alla leggerezza 
dell’impegno nella canzone. 

Franco Settimo

Crome poliCrome
 Pennellate d’artista su canzoni d’autore
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il cantautore

Molti i personaggi nuovi che 
saranno al Tenco per la prima 
volta. Ad eccezione dei Premi 

Tenco, di Arbore e Del Re, che hanno 
spazi a parte sul “Cantautore”, i loro 
nomi sono: Amor Fou, Brunori Sas, 
Carlot-ta, Marco Fabi, Mirco Menna, 
gianCarlo Onorato, Zibba.

Arrivano da esperienze molto diverse 
gli uni dagli altri, stilistiche, anagrafiche, 
geografiche. E qui li disporremo proprio 
per provenienza geografica, considerando 
la distanza stradale da Sanremo, la quale 
Sanremo ha la peculiare caratteristica di 
distare molto da tutto.

I nomi di ognuno destano motivi 
di interesse. Andremo a motivare per 
quanto possibile quest’affermazione. 

Partendo da Brunori Sas. Che non 
è un gruppo ma un singolo alquanto 
singolare, sin dal nome appunto. Perchè 
Brunori Sas è la ditta di suo padre, ramo 
cemento, nella quale peraltro lui ha lavo-
rato per qualche tempo. Lui nel senso di 
Dario Brunori, nato a Guardia Piemon-
tese, che non sta però nella regione che 
uno si immagina, ma in Calabria, poiché 
fondata nel XII secolo da rifugiati valdesi 
provenienti da Bobbio Pellice, provincia 
di Torino. Da Guardia Piemontese per 
giungere a Sanremo ci vogliono 11 ore 
e 19 minuti, percorrendo 1132 chilo-
metri, per un costo di 174.66 euro tra 
autostrada e carburante. 

Brunori deve il suo essere artista 
proprio al posto in cui è nato, borgo che 
s’affolla d’estate e si sfolla d’inverno, tanto 
che il giovin Brunori per passare il tempo 
inizia a tenere il tempo, a far musica. 

Il suo myspace nel campo relativo allo 
stile musicale elenca: “Melodico popolare 
/ Acustico / Bambini”. Ciò ci aiuta solo 
in parte a capire che cosa faccia in realtà. 
Ma scrollando, come si dice, la pagina si 
può trovare qualche utile informazione 
a questo proposito, laddove si trova: 
“Oggetto sociale: Ginocchia sbucciate, 
palloni bucati e ragazzi di provincia. 
Il mare d’inverno e le cotte d’agosto. 
Pugili e fiorellini stracciati”. Già, perchè 
Brunori fa canzoni che profuman di 

tempo che fu, il suo. Ma pure di altri. 
La sua giovinezza collima con l’inizio 
degli anni Novanta ed è lì, direttamente 
o indirettamente, che le sue canzoni si 
contestualizzano – termine che il suo 
porco effetto lo fa sempre. 

Dopo esperienze con gruppi che por-
tano il nome di Blume e Minuta, incide 
nel 2009 il suo primo album, “Brunori 
Sas – Vol.1”, che vince il Premio Ciampi 
come opera prima e invece non viene – 
colpevolmente - granché considerato dal 
centinaio e mezzo di giurati del Tenco, 
forse perché uscito troppo a ridosso delle 
operazioni di voto. Il Tenco rimedia 
quest’anno invitandolo in Rassegna. Al 
primo novembre, l’ultimo video che ha 
inserito sulla sua bacheca di Facebook è 
“The Great Lock” dei Kyle.

Marco Fabi invece vien da Roma. Per 
arrivare in riviera ha impiegato 6 ore e 33 
minuti per 658 chilometri, sborsando 
un totale di 110.18 euro. Il nome, anzi 
cognome, ha la sua particolarità in 
quanto, come dicon le prime righe della 
sua biografia ufficiale, “nasce a Roma in 
una famiglia che vive da sempre a stretto 
contatto con il mondo della musica e 
dello spettacolo. Rivela molto presto 
un’attrazione per la chitarra, con la quale 
si aiuta per dare forma ai suoi primi 
esperimenti di compositore”. A dirla 
tutta: il padre è il produttore Adriano, lo 
zio è il produttore Claudio, il cugino è il 
cantautore Niccolò. Difficile insomma 
che uno non faccia musica.

Gli piacciono Beatles, Ben Harper, 
Dave Matthews Band, Tori Amos ed 
inizialmente voleva fa’ l’americano, 
poiché componeva in inglese, seppur 
maccheronico. Ed il maccheronico offre il 
destro per un’alata metafora con la quale 
ci immaginiamo che ad un certo punto 
abbia esclamato: “Ammazza che zozzeria, 
ahò!”, e conseguentemente “Macaroni... 
m’hai provocato e io te distruggo, maca-
roni! Io me te magno!” (Alberto Sordi, 

“Un americano a Roma”). E si quindi sia 
messo a scrivere in lingua patria.

Alcune di quelle canzoni finiscono e 
cominciano in “La Scelta”, primo album, 
pubblicato a novembre 2005, con il quale 
vince pure lui il Premio Ciampi per il 
miglior disco d’esordio dell’anno, così 
come il referendum fra critici musicali 
di “Musica e Dischi”, stessa categoria, 
mentre nelle Targhe Tenco si piazza al 
terzo posto (a vincere era stato Simone 
Cristicchi). Quest’autunno ha pubblicato 
il secondo lavoro, “Rumore Amore”, 
che contiene anche un pezzo chiamato 
“Daddy’s Dream”: lo cantava Demetrio 
Stratos prima di entrare negli Area ed è 
stato scritto dal padre di Marco, Adriano.

Il suo myspace elenca i seguenti generi 
musicali: “Indie / Pop / Rock”. Su Face-
book l’ultimo video inserito è quello di 
Berlusconi che al Parlamento europeo 
qualche anno fa dà del kapò al capo 
delegazione della Spd, Martin Schulz.

Mirco Menna all’anagrafe è Mirko 
e per un po’ il nome d’arte è stato Mir-
comenna, tutt’attaccato. Pur avendo 
sangue e carattere meridionale vien da 
Bologna, il che vuol dire 429 chilometri 
da Sanremo, 69.36 euro tra pedaggio e 
carburante per 4 ore e 20 di macchina di 
cui 3 ore e 42 minuti su “strade a scor-
rimento veloce”, come dice la Michelin. 
Se non fosse che il Menna se può evita 
le autostrade e se non fosse che - anche 
per questo - tende a perdersi, così come 
a perdere chitarre, portabagagli sull’auto, 
treni, biglietti, numeri di telefono, 
telefoni e altre inutilità. Gli si vuol bene 
anche per questo.

Il myspace non dà indicazioni sul 
genere musicale, perciò dovrete fidarvi 
di quel che diciamo noi e cioè che Il 
Menna è cantautore puro, ma di quelli 
che sanno far musica, e sanno essere 
ironici e svecchianti. Il cantautore poi ha 
cominciato a farlo non da giovanissimo, 

perché da giovanissimo faceva il batterista 
e tre figlie.

La sua biografia comincia infatti 
con “Mirco Menna, bolognese, classe 
1963, dapprima batterista poi autore e 
compositore, esordisce come cantautore 
nel 2002 con l’album ‘Nebbia di idee’”. 
Dopo “Nebbia di idee” (che riporta in 
quarta di copertina una frase-dedica di 
Paolo Conte “... finalmente un disco 
saporito ed elegante”), ha pubblicato nel 
2006 “Ecco”, che inizia con un recitativo 
di Fernanda Pivano. Il Menna intanto si 
è avvicinato alla musica popolare, prima 
collaborando e cantando per qualche 
anno con il calabrese Parto delle Nuvole 
Pesanti e poi collaborando e cantando 
con la sicula Banda di Avola diretta da 
Sebastiano Bell’Arte (nome omen). Da 
qui il suo ultimo disco “...e l’italiano 
ride”, raro esempio italiano di collabo-
razione fra un cantautore e una banda. 

Su Facebook ha 687 amici, uno dei 
pochi casi in cui gli amici veri e reali 
son certamente più di quelli su social 
network. L’ultimo suo “status” è del 18 
ottobre e dice “Branciaroli che visita il 
‘Chisciotte’ come se ne parlassero tra 
loro Vittorio Gassman e Carmelo Bene. 
Meraviglioso”.

gianCarlo Onorato si scrive proprio 
così: g minuscola, C maiuscola. Anche 
se nel suo ultimo disco in copertina c’è 
solo il cognome. Arriva da Monza, 292 
chilometri da Sanremo, 3 ore e 5 minuti 
di auto, 49.96 euro.

La bio ufficiale inizia con “Artista com-
plessivo: musicista, scrittore, pittore, pro-
duttore artistico, creatore di immagini. È 
considerato uno dei nomi più significativi 
della scena artistica italiana...”. La bio 
dimentica che è anche direttore artistico 
di varie rassegne musicali e non. Ha 
messo in fila quattro dischi da solista: 
“Il velluto interiore”(1996), “io sono 
l’angelo”(1998), “falene”(2004), “sangue 
bianco”(qualche settimana fa, inciso 

Ed ecco a voi  
per la prima volta

di Enrico Deregibus

in cinque diversi studi con 25 diversi 
musicisti).

Prima di questi c’è stato, come leader, 
l’apprendistato artistico e il passaggio 
all’età adulta con gli Underground Life, 
gruppo di culto nella new wave italiana 
degli anni Ottanta. Aveva diciassette anni 
quando ha cominciato, e in un’intervista 
ha raccontato che “credevo che un giorno 
avrei potuto dire “sono abbastanza 
famoso per quello che ho fatto”, invece 
con il passare degli anni mi sono reso 
conto che non mi interessava affatto 
diventarlo (famoso) e che anzi, tutti i miei 
amici che lo sono diventati più di me, 
attualmente vivono tutto sommato molto 
peggio di me. Così ho capito che la cosa 
più importante è che ci sia una continuità 
tra la tua opera e la tua esistenza. Sono 
sì una persona molto serena, ma anche 
molto inquieta, che percorre tragitti 
sempre diversi rispetto alla norma, che 
ama i percorsi differenti”. 

Studia filosofia e psichiatria, gli agget-
tivi che più vengono affibbiati alla sua 
musica sono lirico, sensuale, figurativo, 
raffinato. Ama i cantautori italiani e 
quelli anglosassoni, ma nelle sue canzoni 
ce li senti e non ce li senti: difficile cata-
logarlo, per cui ci e vi evitiamo di farlo. 
Come scrittore, dopo l’inedito “Giorno 
automatico”, ha pubblicato vari racconti 
e romanzi, da “Filosofia dell’aria”(1988) 
a “Il più dolce delitto” (2007). L’ultimo 
elemento che ha inserito su Facebook è 
un dipinto del pittore-scrittore viareggino 
Lorenzo Viani.

Gli Amor Fou arrivano da Milano, 
a 268 chilometri, 2 ore e 52 minuti da 
Sanremo. Un viaggetto da 45.76 euro. La 
storia del nome nasce da due ragazzi che 
si incontrano, si innamorano, si lasciano e 
dopo anni si ritrovano ad una festa e rac-
contano la loro storia a quattro musicisti. 

I quali prendono il nome di Amor Fou 
e poco dopo pubblicano il primo disco 
“La Stagione del cannibale”. È il 2007.

Dei quattro ora son rimasti Alessan-
dro Raina, cantante/chitarrista, con 
esperienze solistiche e nei Giardini di 
Mirò, e Leziero Rescigno, già con i La 
Crus, che suona batteria e piano. Con 
loro, Giuliano Dottori (chitarre, basso, 
seconde voci, tastiere) e Paolo Perego 
(basso, chitarra, cori). 

Dopo l’ep “Filemone e Bauci” del 
2009, a maggio 2010 esce il secondo 
album, “I moralisti”, che il comunicato 
stampa ufficiale descrive come “dedi-
cato al tema della morale nella società 
italiana contemporanea, un album che 
approfondisce sempre di più il concetto 
di ‘pop d’inchiesta’ che ha caratterizzato 
il progetto sin dagli esordi”. Il disco arriva 
fra i finalisti nelle Targhe Tenco per il 
miglior album dell’anno.

Belle canzoni, suoni analogici, scrittura 
attenta. Per il loro myspace fanno “pop 
italiano”, in realtà prendono da molte 
parti, specie dalle atmosfere del cinema 
di quattro o cinque decenni fa e dall’in-
die anglosassone, innestando tutto sulla 
lezione (o meglio: sulle diverse lezioni) 
della canzone d’autore italiana. Per dirla 
da giornalista musicale.

Su Facebook Alessandro Raina il 
primo novembre ha scritto: “Da che 
campo sento ragazzi e ragazze lamentarsi 
del fatto che siamo troppo americanizzati. 
Tre quarti di loro - over trentenni in 
molti casi - ovviamente ieri hanno fatto 
le cinque per sfondarsi di munnezza, 
vestirsi da pirla e festeggiare Halloween, 
prefigurando una bella settimana di 
depressione reattiva nell’affrontar...e 
la fenomenologia dei chili di troppo. 
Manco ci fosse tutta quest’ aria di festa 
in giro, poi. Senza contare le migliaia di 
gatti neri (e non) che spariscono (non 
certo per essere mangiati) in occasione 
di questa ridicola parodia di ricorrenza”.

Da Vercelli (2 ore e 32 minuti per 
242 chilometri e 41.99 euro di costo) 
arriva Carlot-ta. Non è un errore. È 
proprio Carlot-ta con il trattino, perché 
di Carlotta cantante e senza trattino 
ce n’è già una. All’anagrafe quella col 
trattino fa Carlotta Sillano ed è la più 
giovane del Tenco 2010, ha vent’anni 
(quelli che poi ti volti a guardarli ecc...), 
ed un talento impressionante, così come 
impressionante è lo spettro delle musiche 
ascoltate e digerite, da Bjork e Diamanda 
Galas, da Edith Piaf ai Jefferson Airplane. 

La bio ufficiale parte così: “Carlot-

ta (Carlotta Sillano) nasce nel 1990. 
Cinque anni dopo inizia a suonare il 
pianoforte e non crede smetterà mai di 
farlo. L’ingresso nell’età adolescenziale e 
un’eccessiva esposizione ai programmi 
di mtv fanno sì che Carlot-ta accosti allo 
studio del pianoforte quello della chi-
tarra. Entrata ormai in un circolo vizioso 
Carlot-ta suona ora diversi strumenti, 
nonostante quelli a tastiera rimangano i 
suoi favoriti, e si diletta inoltre nel can-
tare melodie inventate da lei”. Le canta 
quasi sempre su poesie inglesi e francesi 
di autori spesso molto noti, ma che lei 
non cita mai per non tirarsela. Quel che 
importa è che quando parte un pezzo non 
sai mai dove va a finire, ma va sempre a 
finire bene. Questo è il bello.

Non ha ancora pubblicato dischi, ma 
il primo è in forno, uscirà a gennaio, bat-
tezzato “Make me a picture of the sun”, 
sta a metà tra l’ep e il disco intero, otto 
canzoni in tutto. Il myspace non riporta 
genere musicale, che peraltro sarebbe 
difficile riportare. Ma ci sono un paio 
di stralci del disco (www.myspace.com/
fromthecarlottahotel).

Su Facebook il 28 ottobre ha postato 
sulla sua bacheca “Ecco la primavera” di 
Francesco Landini, roba del 1300 (“Ecco 
la primavera / Chel cor fa rallegrare / 
Tempè dannamorare / E star con lieta 
cera”).

Zibba è il più vicino, poichè arriva 
da Varazze, 15 mila abitanti fra Genova 
e Savona, fra la montagna ed il mare, 
distanti da Sanremo 110 chilometri e 
un’ora e 21 minuti, costo 21.39 euro. Ma 
per lui che fa su e giù per l’Italia da anni 
a suonare è una bazzecola. È un tipo on 
the road, di vita e di arte. Il vero nome è 
Sergio Vallarino, Zibba è un nomignolo 
datogli a scuola da un compagno che gli è 
rimasto incollato addosso. Il nomignolo, 
non il compagno. 

Ha scritto la prima canzone a otto 
anni, era contro la guerra. La bio del suo 

sito comincia così: “Salve Animelibere, 
sono Zibba. Cantautore... Sui palchi 
dall’età di 14 anni. Questo sito parla di 
me e della band Zibba e AlmaLibre, con 
la quale condivido note e quintali di forti 
emozioni dal 1998. La nostra musica è 
condita da varie sfumature. Suoniamo 
quello che ci piace senza sentire il bisogno 
di etichettarci o di appartenere ad un 
filone. Siamo noi. Animelibere anche 
in questo”.

Le quali Animelibere ad oggi sono: 
Andrea “the Bale” Balestrieri alla batteria, 
Fabio Biale al violino ed altro, Daniele 
“Drago” Franchi alla chitarra, Stefano 
Cecchi al basso. Lui, Zibba, è polistru-
mentista e pare che lo strumento che 
suona peggio è quello che suona di solito, 
la chitarra acustica. 

Ha l’aspetto cazzuto ed il cuor roman-
tico. Scrive tantissimo, gli piacciono i 
piedi femminili, non gli piacciono gli 
studi di registrazione. Ha una voce fonda 
e intonata che zampetta dal rock al blues, 
dal reggae allo swing, dal jazz a quel che 
vi pare, o pare a lui. Il suo myspace dice: 
Indie / Rock / Folk rock. Ha sei tatuaggi 
e tre album: “L’ultimo giorno” del 2003, 
“Senza smettere di far rumore” del 2007, 
“Una cura per il freddo” di pochi mesi 
fa, dove la cura è il disco ed il freddo 
è sia atmosferico che metaforico. Ama 
Totò, Oscar Peterson, Van Morrison (il 
disco del cuore è “Moondance”). Non 
somiglia a Capossela, anche se qualcuno 
glielo dice. 

Su Facebook il 15 ottobre ha inserito il 
video di “Walking Spanish” di Tom Waits 
dal Tenco 1986. 

Nominateli se vi capita. Son bravi. 
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Quando Enrico de Angelis e 
Sergio Sacchi mi hanno chie-
sto di scrivere un pezzo sulla 

concomitante presenza al Tenco di due 
personaggi “atipici” rispetto agli habitué 
della rassegna, a quella che il Sacchi ha 
definito “linea maggioritaria del cantau-
torato italiano”, ho pensato che l’unico 
comune denominatore tra i due, a parte 
la Puglia come terra d’origine, fosse 
proprio Luigi Tenco e non, ad esempio, 
Domenico Modugno, che da quella terra 
si è mosso per spiccare il suo volo infinito.
Cantare Modugno ha dato a Renzo 
Arbore la possibilità di realizzare le sue 
ambizioni da crooner, o meglio, can-
tante confidenziale, di misurarsi con 
una dimensione più intimista, meno 
esuberante e papocchiona (per usare un 
termine a lui caro) del clima di un’intera 
orchestra alle prese con i classici parteno-
pei. Basta uno sgabello e una tastiera per 
abbassare la tonalità di alcuni brani come 
“Piove” e “Resta cu’mme” e trasformare 
la voce, divenuta con gli anni anche più 
calda, espressiva, malinconica. Al Tenco, 
comunque, sarà anche con quello che 
chiama Swing Maniacs Combo. 

Altra cosa fondamentale per cantare 
bene una canzone – ha detto l’Arbore 
cantautore – è esprimerla, pensare alle 
parole, mettersi nel mood, nell’atmo-
sfera del pezzo, entrarci. Lo farà come al 
pianoforte bianco del suo attico romano, 
swingando con “Mamma mi piace il 
ritmo” di Natalino Otto, ironizzando con 
“Io faccio ‘o show” e “La mattonella”, i 
brani scritti con Claudio Mattone ai 
tempi di “Indietro tutta”, sussurrando 
quel Ciao ciao bambina senza l’impeto 
con cui Modugno annunciava il boom 
economico, ma entrando, in fondo, 
proprio nel giusto mood della canzone.
Enzo Del Re, invece, a Polignano a Mare 
ci va solo a mangiare il polpo. Tutte le 
domeniche, a pranzo a casa della sorella. 
Prende il treno che da Mola in 8 minuti 
lo porta nella città del Mimmo nazionale. 
Di polpo Enzo ne mangia in quantità 
inverosimile, è il piatto principe della sua 
dieta povera di potassio, ma la storia del 
gatto nero di Domenico Modugno non 
è mai riuscito a mandarla giù: “Non mi 
danno da mangiare, chi mi vede scappa 

via, ma cosa ci posso fare se sono nero?”, 
dice il gatto. E Modugno: “devi andare da 
un pittore che ti cambia di colore come la 
neve e vedrai che in un momento è finito 
il tuo tormento”. Non è concepibile, 
neanche per scherzo, usare la canzone per 
trasmettere un messaggio così arretrato, 
basato sulla superstizione e il razzismo. 
Così, nel 1961, quando ascolta per la 
prima volta “Musciu niuru” di Modu-
gno, Enzo decide che sarebbe diventato 
un cantastorie e non un cantante. In 
risposta scrive “Scitterà”, una delle sue 
migliori composizioni, sperando che sia 
la gente a cambiare un giorno la propria 
mentalità e non i gatti o gli emarginati a 
cambiare pelle.
Enzo Del Re ci tiene molto al valore 
di ogni parola e per questo si definisce 
cantaetimologo, oggettista corpofonista, 
cantaprotestautore e stravolgimento-
logo. Cantautore? “No, cantastorie – 
risponde svelto -. Un cantautore canta 
una canzone di tre minuti, io vado per 
il quarto d’ora, venti minuti, mezz’ora”. 
Ecco perché i concerti di Enzo Del Re 
diventano maratone imprevedibili. Chi 
lo ha conosciuto e frequentato negli 
anni di maggiore attività, tra il ’69 e il 
’75, lo descrive come la figura più radi-
cale dell’alternativa politico-musicale di 
quella turbolenta stagione. Musicista-
operaio, Del Re considera il pubblico 
il vero padrone dell’artista e applicando 
anche ai concerti lo slogan di matrice 
metalmeccanica “resistere un minuto in 
più del padrone”, pretende di suonare 
finché la sala non sia stata abbandonata 
anche dall’ultimo eroico spettatore. 
Qualche imbarazzo potrebbe crearsi 
se in scaletta è previsto un altro artista 
dopo di lui… Quelli del Tenco lo sanno 
e hanno preso le loro contromisure: Enzo 
canterà soltanto due o tre brani, di sicuro 
il pubblico riconoscerà senza averle mai 
sentite “Lavorare con lentezza” e “Tengo 
‘na voglia ‘e fa nient”, le sue hit radiofo-
niche. Sul serio: il suo sincopato ligneo e 
sediale apriva ogni mattina le trasmissioni 
di Radio Alice. Lato a e lato b della stessa 
semplice intuizione, ribadita come uno 

slogan sindacale: “Lavorare con lentezza 
senza fare alcuno sforzo, la salute non 
ha prezzo, quindi rallentare il ritmo… 
I lavori massacranti esistono perché i 
pesi e i compiti non sono equamente 
distribuiti. Adoro il lavoro ma detesto la 
fatica. La fatica è quel dolore fisico che 
si oppone al proseguimento del lavoro 
perciò… tengo ‘na voglia, ‘na voglia e 
fà niente”. La sedia è il suo strumento, 
la sua percussione, il suo unico accom-
pagnamento. L’importante è fargliene 
trovare una di legno che a strappargli un 
suono ci pensa lui, di palmo o di nocca, 
di pugno o roteando le dita. Del Re 
racconta che il suo uso della sedia è un 
modo per riscattarne l’utilizzo infame e 
spietato fattone in America contro Sacco 
e Vanzetti, due emigranti, due anarchici. 
Quella povera gente costretta ad emigrare 
per non morire… quelli divisi e respinti 
alla prima ribellione, quelli che ciao 
amore ciao.
Sono le canzoni di protesta di Luigi 
Tenco, in particolare l’ultima, dedicata 
al dramma dell’emigrazione, ad unire 
due artisti così diversi, come Del Re ed 
Arbore. Il primo come cantore, banditore 
di chi un giorno è dovuto partire, l’altro 
come ambasciatore del sogno italiano dal 
Sud America al Giappone per chi non è 
più tornato a lu paese... 
Su questo scarno arredo, la sedia, si basa 
la voce senza limiti di tonalità di Del Re, 
limpida e profonda, una sillabazione 
netta e scandita al servizio di testi pieni 
di denuncia e sacrosante verità. L’effetto, 
dovuto alla potenza vocale e all’ipnosi da 
percussione, eredità della cultura popo-
lare di partenza, è ammaliante e al tempo 
stesso provoca uno stacco estraniante.
Prima della sedia, solo una valigia di 
cartone: per la seconda edizione di “Ci 
ragiono e canto”, nel 1969, al bagaglio 
simbolo dell’emigrazione, Enzo compone 
e suona “Povera gente”. E’ l’epoca del 
sodalizio artistico con Antonio Infantino. 
Dario Fo, che li definisce “artisti di tran-
sito, paradossali e metafisici” affida al duo 
il momento centrale dello spettacolo con 
le canzoni di scottante attualità ed emer-
genza sociopolitica, “Avola” e “Povera 
gente”, due momenti durissimi dello 
scontro di classe. “Alle prove – racconta 
Infantino - Franca Rame ci pregava di 
smettere, diceva: non vedete che ho la 
pelle d’oca, per favore basta… Insieme 
le due voci erano una cosa rarissima, 
perché io davo forza al canto col ritmo, 
Enzo con la melodia». Merito di Nanni 
Ricordi che presentò Del Re a Dario 
Fo dicendo «Questo ragazzo piccolo e 
silenzioso è una forza della natura». Fo 
coglie immediatamente le potenzialità 
spettacolari della coppia, un pugliese ed 
un lucano che, accanto alla siciliana Rosa 
Balistreri e ai sardi del coro di Aggius, 
appaiono i più istintivi e genuini. 
Mentre Arbore, insomma, voleva trovare 
parole e canzoni nuove, disc jockey alla 
radio amava lo swing e il blues, l’America, 

Battisti e Dylan e comunque gli inventori 
di uno stile, aveva nella provincia vicina 
un grande bluesman come Del Re, voce 
d’angelo, la versione laica di un santo, 
non il falsetto fortemente connotante 
di Matteo Salvatore, intriso di nenie e 
litanie del sud, ma un gospel che avrebbe 
lasciato senza fiato Mahalia Jackson. Se il 
ritmo, come Arbore insegna, è prima di 
tutto espressione, spirito, pause, gusto, 
alti, bassi, in una parola swing, Enzo 
Del Re, oltre a cantare i blues dell’uomo 
bianco e lavoratore, è pure swing! Peccato 
che dopo aver conosciuto Tenco, amato 
Dylan, contribuito al successo di Battisti, 
Arbore non si sia più prodigato, specie in 
anni più recenti, per il genere canzone 
d’autore, un genere “Doc”, come certi 
suoi programmi, che meriterebbe la sua 
lucida analisi, il suo commento sempre 
ispirato e puntuale, la competenza che 
arriva da una lunga esperienza nel mondo 
musicale.

Difficile il dialogo tra i due ospiti. Come 
lo sarebbe, del resto, con Francesco Guc-
cini, per citare un artista di casa al Club 
Tenco. Uno che Del Re l’ha frequentato 
negli anni ’70 e dice: “Enzo era il terrore 
dei compagni. Viaggiava solo sui mezzi 
pubblici. Una volta aprì un mio concerto, 
in Veneto, e l’albergo era a 6 chilometri 
dal luogo in cui avevamo suonato… 
s’era fatto un po’ tardi e i mezzi non 
passavano. A quel punto pretendeva che 
io l’accompagnassi a piedi. Ma non mi 
vedeva di buon occhio. Non ero abba-
stanza rivoluzionario”.
A questo punto i due canteranno Tenco? 
Arbore ha una predilezione per i titoli 
raddoppiati, “Vedrai, vedrai” e “Lontano, 
lontano”, e una volta ho chiesto a Enzo 
Del Re se avesse mai cantato una canzone 
non sua. “Vedrai, vedrai” mi ha risposto. 
E allora occuperemo tutte le sedie e sta-
remo a vedere.

Dolceacqua, ristorante La Vecchia, 28 novembre 
1981. Serata organizzata dalla RAI insieme al 
club Tenco (Foto di Alba Avesini)

Canta che ti passa
Renzo Arbore ed Enzo del Re: anomalie a confronto

di Timisoara Pinto

Piero Ciampi tutto live in questo 
album che presentiamo al “Tenco”, 
realizzato grazie anche all’entusia-

smo e al coraggio del discografico Mar-
cello Corvino e della sua PromoMusic. 
Due suoi recital dal vivo ripescati dal 
dimenticatoio. Una recente serata tea-
trale dove un manipolo di interpreti di 
oggi, tutti ciampiani doc, ripercorrono, 
ciascuno a modo proprio, le sue canzoni.

I due recital di Piero sono entrambi 
del 1976. Uno è quello memorabile 
tenuto alla nostra Rassegna del 1976; fu 
pubblicato solo in un cd a tiratura limi-
tatissima, allegato a una rivista nel 1995. 
L’altro, completamente inedito, fu tenuto 
da Piero in un locale storico del “suo” 
territorio, il Ciucheba di Castiglioncello.

La serata collettiva, ancora col marchio 
del Club Tenco,  è invece del 21 giugno 
2008 e si svolse nell’ambito del Parma 
Poesia Festival, in un Teatro Regio di 
Parma esaurito, con la regia teatrale di 
Michelangelo Ricci e con i cantanti 
eccezionalmente accompagnati dall’Or-
chestra del Regio, diretta da Marco 
Biscarini che curò anche le orchestrazioni 
ispirandosi per lo più ai memorabili 
arrangiamenti originali di Gianfranco 
Reverberi (anni ’60) e Gianni Marchetti 
(anni ’70). Sfilarono vecchi compagni si 
strada di Piero insieme a cantautori delle 
generazioni più recenti, per alcuni dei 
quali quello con Ciampi fu un sorpren-
dente incontro. 

Basta scorrere l’elenco degli interpreti 
nella tracklist, per capire la portata 
dell’evento: Samuele Bersani, Vinicio 
Capossela, Simone Cristicchi, Niccolò 
Fabi, Luca Faggella, La Crus, Pino 

Marino, Morgan, Nada, Marco Ongaro, 
Pino Pavone.

Le due esibizioni di Ciampi, in parti-
colare, sono sconvolgenti. Anche perché 
dimostrano in maniera palpabile  che le 
“leggende” che hanno sempre avvolto 
Piero come persona insofferente, rissosa, 
violenta e tenera insieme, e naturalmente 
alticcia anche in scena… non sono affatto 
leggende, ma realtà viva, mista di dolcezza 
e rabbia, prorompente di emozioni, di 
evocazioni e di valori. La poesia passa 
anche per queste strade. Non ci sono 
passaggi obbligati, non ci sono frontiere. 
Come grida Piero al Ciucheba, “non c’è 
passaporto per la cultura”.

Enrico de Angelis

Piero sale sul palco e le sue prime 
parole rivolte al pubblico sono 
“Voi state calmi”. La sua è una pro-

iezione: sta dicendo “non sono sicuro di 
riuscire io a stare calmo”. Chiede subito 
aiuto. È lui. Non può impedire al suo 
vissuto di emergere. E noi, infatti, avver-
tiamo immediatamente il profondo buco 
che si porta dentro. È lì, si sta dicendo, si 
sta raccontando, ma non riesce a sentire 
vicinanza: “fra me e te niente”, “io sto 
solo”, “posso soltanto…” e qui non 
aggiunge che una specie di urlo soffocato.

Ancora affiora quella domanda: “Chi 
sono io?”. Ma ancora più impellente, e 
questa volta rivolta a una donna, o meglio 
alla donna, è: “Vuoi stare con me, sì o 

no?”. La risposta secca è NO, dunque 
non resta che mandarla affanculo. È 
tormentato dall’assenza di amore. Non 
può reggerla, la donna, ma deve trovare 
un modo per sopportarla, per difendersi. 
“Dalla paura mi precipitai  in un’osteria, 
ed esplosa l’indifferenza non ne uscii 
più.”. In realtà non riesce a restarci, 
nell’indifferenza. Tutto continua a col-
pirlo, a ferirlo. La situazione esistenziale 
è volgarissima. La casa – capiamo tutti 
che è la sua anima – è una stamberga. 
Lui vuole rifarsi, riscattarsi, non tanto 
per sé ma per gli altri, per la donna. La 
stamberga diventa una casa con quattor-
dici stanze, un sottomarino, un transat-
lantico che sogna di offrire; ma che forse 
vorrebbe anche che la vita offrisse a lui. 
“Io guadagno”. Chiede rispetto. Sa benis-
simo di non avere l’indole di chi cerca il 
denaro, ma non si sente all’altezza di chi 
invece a tutto ciò tiene. “Il denaro per te 
è un giornale di ieri.” Lui però dentro di 
sé si sente rispettabile perché rischia. “Il 
giocatore non ha nulla ma gioca sempre.” 
Ma il gioco è sciagurato, corri il rischio 
di perderla, l’anima.

Rimane la poesia, quella che sì, gli “ha 
consentito di essere amato”. La poesia 
riesce a tenere unite le “due anime mie”, 
a darle un senso. Con le sue liriche parole 
può lasciar sgorgare tanto l’aggressività 
che la tenerezza. Può almeno un po’ 
calmare quel terribile vuoto che gli ha 
lasciato dentro chi aveva “troppo strani 
motivi” per stargli vicino, “tranne una: 
l’amore”. È la poesia che rende Piero 
Ciampi un vero “fuoriclasse”. Ma soprat-
tutto uno “fuori”.

Francesca “Gozzano” Rizzotti

Un fuoriclasse  
“fuori”

Non c’è passaporto  
per la cultura

Non è purtroppo una novità. I giovani cantautori 
(ma anche quelli non più giovani, se è per quello) 
fanno fatica a venir fuori, a farsi considerare. Il 

cantautore non è più di moda. Questo per molti fattori, 
quelli con la x ma anche altri. Ma c’è un universo – in 
buona parte sotterraneo ed affascinante, pulsante, nuovo - 
che va portato alla luce. È da qui che è partita l’idea. Ed 
è un’idea che ha accomunato il Tenco ed il Mei, ovvero il 
Meeting degli Indipendenti che ogni anno a fine novembre 
a Faenza accoglie e raccoglie chiunque faccia musica libera, 
compreso il Tenco. Con Ala Bianca ed il coordinamento di 
chi scrive queste righe si è pensato di provare a smuovere le 
acque. Ed è nata “La leva cantautorale degli anni Zero”, 
citando De Gregori e il suo Nino che gioca a pallone nei 
campetti di periferia. Di Nino nella “Leva” ce ne sono 36, 
scelti da Enrico de Angelis del Tenco, Giordano Sangiorgi 
del Mei, Toni Verona di Ala Bianca e immodestamente 
dal sottoscritto fra i giovani (dai 20 ai 40 anni, visto che 
l’adolescenza si sposta sempre più in là) che ci sembravano 
particolarmente interessanti, creativi, significativi. 

Ci sono donne (più o meno un terzo), uomini, gruppi. 
Ci sono quelli che non hanno ancora fatto dischi e quelli 
che qualche disco l’hanno fatto. Ci sono quelli del tutto 
sconosciuti e quelli che un po’ di fama ce l’hanno. Ci sono 
quelli più classici, quelli più rock, quelli più jazz, quelli 
più intimisti, quelli più sociali, quelli più qualcos’altro.  

Li proporremo dove e quando possiamo, al Tenco, al Mei, 
nei locali, nei festival, in radio, sul web. Partendo da un 
disco doppio pubblicato da Ala Bianca che racchiude tutti 
pezzi inediti o semi-inediti, uno per ognuno. I 36 sono: 
Amor Fou, Andhira, Beatrice Antolini, Banda Elastica 
Pellizza, Bastian Contrario, Giovanni Block, Brunori 
Sas, Roberta Carrieri, Matteo Castellano, Cordepazze, 
Giorgia Del Mese, Denise, Dente, Roberta Di Lorenzo, 
Farabrutto, Giancarlo Frigieri, Dino Fumaretto, Giua, 
Ettore Giuradei, Granturismo, Alessandro Orlando Gra-
ziano, Simona Gretchen, Jang Senato, Samuel Katarro, 
Patrizia Laquidara, Alessio Lega, Maler, Mannarino, 
Mariposa, Erica Mou, Nobraino, Petrina, Piji, Giuseppe 
Righini, Paolo Simoni, Zibba. Molti sono passati, passano 
o passeranno dal Tenco.

Sì, lo sappiamo, manca questo e manca quello, e quell’al-
tro non avrebbe dovuto esserci. Ma poco conta. Conta che 
è arrivato il momento di fare qualcosa. Per loro e per tutti 
gli altri come loro.

E perciò dopo l’uscita del disco alcuni sono al Tenco 
giovedì e venerdì (e nel pomeriggio di venerdì l’album sarà 
presentato al Roof con vari ospiti), saranno al Mei domenica 
28 novembre e poi a suonare in molti altri posti in Italia, 
grazie all’agenzia Raiser, che ha aderito all’iniziativa, 
così come Radio2, che li trasmetterà, e Rockol.it con il sito 
ufficiale della “Leva”. Ma il progetto è aperto a chiunque 

voglia appoggiarlo per dare linfa e trarre linfa. Fatevi vivi, 
addetti ai lavori.   E per i non addetti ai lavori: cercate il 
disco nei negozi, se non c’è ordinatelo (è distribuito Warner, 
quindi si trova), andate a vederli dal vivo, parlatene agli 
amici che son convinti che dopo Capossela in Italia non ci 
son più cantautori. 

Noi andremo avanti almeno fino alla prossima estate. 
I 36 continueranno.

Enrico Deregibus

È nata “La leva cantautorale degli anni Zero”

E continuo a cantare. Piero Ciampi live
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Sei personaggi. Sei storie, diverse 
tra loro. Sei mondi, alcuni di loro 
apparentemente molto lontani, 

che si siedono attorno ad un tavolo e 
dialogano, parlano, si confrontano. Non 
esiste un tema, ma esiste uno sfondo: 
la musica, le canzoni, che qui al Tenco 
vengono celebrate, esplorate, amate. 
La musica fa parte delle nostre vite, 
indipendentemente dal mestiere che si 
svolge, dall’estrazione sociale, dalla nostra 
storia. Tutti noi siamo legati a deter-
minate canzoni, che talvolta ci hanno 
accompagnato in momenti importanti 
o addirittura ci hanno indirizzato, 
suggestionato, per non dire cambiato.  
Ecco cos’è questo appuntamento, questo 
“Chi non la canta la conta. Sei personaggi 
in cerca di un cantautore” che già l’anno 
scorso ha riscosso un grande successo 
(con un Sergio Ferrentino brillante 
conduttore, come è anche quest’anno): 
un momento in cui scoprire in che 
modo la musica è entrata a far parte 
della vita (e a volte del lavoro) di per-
sonaggi a loro modo unici e speciali. 
C’è chi la musica la infila nei suoi libri, 
c’è chi sulla musica ha recitato, c’è chi 
dalla musica si fa accompagnare, c’è chi 
l’ha fotografata e fermata per sempre in 
milioni di scatti: c’è questo e c’è molto 
altro che sarà bello scoprire.

Giuseppe Battiston. Attore 
teatrale, cinematografico e tele-
visivo, nel cinema si impone 

alle simpatie del pubblico recitando 
nel film “Pane e tulipani” di Silvio 
Soldini per il quale ha vinto il David di 
Donatello e il Ciak d’oro come miglior 
attore non protagonista. Parteciperà 
a diversi altri film di Soldini, tra cui 
“Agata e la tempesta”, per cui ha avuto 
la nomination al David di Donatello 
come miglior attore protagonista. Per “La 
bestia nel cuore” di Cristina Comencini 
è stato candidato al Nastro d’Argento 
come miglior attore non protagonista. 
Nel 2009 ottiene un nuovo David di 
Donatello (come miglior attore non 
protagonista) per l’interpretazione di 
Alberto Nardini nel film “Non pensarci” 
diretto da Gianni Zanasi. Ancora, ha 
recitato tra gli altri a film come “La tigre 
e la neve” e “Chiedimi se sono felice”. 
In teatro vince nel 1996, assieme a Massi-

miliano Spezie, una menzione speciale al 
Premio Ubu per la pièce “Petito Strenge”. 
Nel 2009 vince il Premio Ubu come 
miglior attore per la sua interpretazione 
di “Orson Welles’ roast”, da lui scritto 
assieme a Michele De Vita Conti.
Recita in “Amara terra mia” (2006), 
album dei Radiodervish che contiene 
versioni inedite di due classici di Dome-
nico Modugno, la registrazione live 
dello spettacolo omonimo e il video di 
“Amara terra mia” di Franco Battiato. E’ 
ospite anche nell’album di Piero Sidoti 
“Genteinattesa”, Targa Tenco 2010. 
Nel 2008 e nel 2010 interpreta il 
Dottor Freiss nelle due stagioni della 
serie TV “Tutti pazzi per amore”. 
E’ attualmente uno degli attori più 
richiesti, per la sua capacità di interpre-
tare con uguale intensità ruoli molto 
diversi tra loro. Innumerevoli i film in 
cui ha recitato negli ultimi tempi, da “La 
passione” di Carlo Mazzacurati” a “Figli 
delle stelle” di Lucio Pellegrini, in cui 
Battiston, Pierfrancesco Favino,  Fabio 
Volo, Paolo Sassanelli e Claudia Pandolfi 
compongono la banda “criminale” più 
disorganizzata e maldestra che possa 
esistere. Un film che racconta temi forti: 
precarietà, impotenza, una classe politica 
sempre più odiata, malcontento che non 
sa trovare voce né tanto meno ascolto, e 
per certi versi parla anche di terrorismo. 
Ma lo fa in una chiave comica tutta sua.

Vincenzo Costantino “Cinaski”. 
Libertario e naufrago volontario, 
Vincenzo Costantino “Cinaski” 

libera la poesia dai luoghi più improba-
bili. Egocentrico e sbruffone, ma sotto 
sotto terrorizzato dalla vita, Cinaski 
sembra, a quarantacinque anni suonati, 
un uomo fuori dal tempo. Qualcuno 
dice che è un genio. Qualcuno lo accusa 
di fare il verso a Bukowski e di ripetere, 
con maggiore asprezza e spontaneità, 
i vecchi motivi della Beat Generation. 
Difficile dire chi ha ragione, se quei 
pochi  che lo osannano o quei molti 
che ne ignorano persino l’esistenza. 
Quelle di Cinaski sono poesie simili a 
canzoni, piccole e ruvide rivelazioni di 
un filosofo da marciapiede, un anarchico 
un po’ maledetto. Uno che viaggia tra le 
parole in modo eccentrico, che fugge da 
ciò che è stabile, troppo probabile, scon-

tato. I suoi versi sono fatti di odori & odo-
racci, di sogni & logorazioni, malinconie, 
sesso immaginario e sesso vero. Una 
felice anarchia compositiva che trasmette 
ondate di disperazione e impennate di 
ironia. Proprio in questi giorni esce il 
suo nuovo libro “Chi è senza peccato� 
non ha un cazzo da raccontare” per la 
casa editrice milanese Marcos y Marcos.  
Nel 1994 c’è l’incontro umano e lettera-
rio con Vinicio Capossela che porterà ad 
una intensa collaborazione sfociata, nel 
2009, in un libro scritto a quattro mani, 
“In clandestinità”, uscito per Feltrinelli. Il 
libro è diventato un reading spettacolare 
che i due hanno portato nei più presti-
giosi festival italiani: al posto del palcosce-
nico un ring, un giudice, un pianoforte 
e loro due in scena per un improbabile 
quanto realistico incontro di boxe dove 
parole e canzoni sostituiscono i pugni.

Guido Harari. Nato a Il Cairo nel 
1952, nel 1971 Guido Harari 
avvia la duplice professione 

di fotografo e critico musicale, contri-
buendo a porre le basi di un lavoro specia-
listico freelance sino ad allora senza pre-
cedenti in Italia. Prime corrispondenze 
per la rivista “Giovani” e una rubrica di 
recensioni sul mensile “Discoteca Alta 
Fedeltà”. Segue in tournée Emerson 
Lake & Palmer, Genesis, John Mayall, 
Alexis Korner, Santana, Frank Zappa, 
Area, PFM, Banco. Dal 1975 realizza le 
prime copertine di dischi (Klaus Schulze 
Moondawn, Mirage, Body Love, De 
André & PFM In concerto, Soft Machine 
Softs, Gianna Nannini “Una radura”). 
Collabora da Londra per le riviste Gong, 
Ciao 2001 e Rock & Folk per le quali 
intervista e fotografa tra gli altri Bob 
Marley, Carlos Santana e Frank Zappa.  
E’ del 1982 il suo primo viaggio ameri-
cano per una cover-story su Frank Zappa 
per “Uomo Vogue” e un reportage sui 
Dire Straits in sala d’incisione a New 
York. In qualità di giornalista musicale 
collabora con le riviste “Rockstar” 
e “Linea Italiana”; cura un progetto 
editoriale a dispense e cassette sul rock 
per Fabbri Editori e una delle prime 
trasmissioni di video-clip, “Music Mag”, 
per la Televisione Svizzera Italiana. 
“Rockshots!” (Torino, Milano, Barcel-
lona), nel 1983, è la sua prima mostra, 

con colonna sonora offerta personal-
mente da Peter Gabriel e David Sylvian. 
Dal 1984 al 1990 segue in tournée 
le grandi rockstar e negli anni firma 
numerose copertine di dischi in veste 
di fotografo ufficiale di artisti come 
Claudio Baglioni - con cui realizza il 
libro best-seller “Notti di note” (1985) 
bissato nel 1986 da “Assolo”. Lavora 
per Andrea Bocelli, Angelo Branduardi, 
Vinicio Capossela, Paolo Conte, Pino 
Daniele, Fabrizio De André, Eugenio 
Finardi, Ivano Fossati, Enzo Jannacci, 
Ligabue, Fiorella Mannoia, Mia Martini, 
Milva, Gianna Nannini, PFM, Vasco 
Rossi. A livello internazionale realizza 
copertine di dischi e fotografie di tour-
née per Kate Bush, David Crosby, Dire 
Straits, Duran Duran, Bob Dylan, Peter 
Gabriel, B.B. King, Ute Lemper, Little 
Steven, Paul McCartney, Pat Metheny, 
Michael Nyman, Lou Reed, Santana, 
Frank Zappa, Simple Minds (immagini 
incluse nella mostra “The Art of Selling 
Songs” al londinese Victoria & Albert 
Museum nel 1991) e altri ancora. 
Tra le tantissime pubblicazioni di Guido 
Harari legate al mondo della musica, da 
ricordare senz’altro il libro “Fabrizio De 
André. E poi, il futuro” (Mondadori, 
2001), biografia per immagini dedicata 
alla vita del cantautore, di cui per vent’anni 
è stato uno dei fotografi personali. A fare 
da contraltare al libro è la mostra “Fabri-
zio De André. Tempo sopra tempo”.  
Nel 2004 con Fernanda Pivano realizza 
“The Beat Goes On”, diario fotografico 
delle straordinarie avventure lettera-
rie di Nanda con Pavese, De André, 
Hemingway, Kerouac, Ginsberg, Corso, 
Dylan e intere generazioni di autori 
americani.

Maurizio Maggiani. Nato 
a Castelnuovo Magra nel 
1951, Maurizio Maggiani 

approda alla letteratura dopo aver svolto 
decine di professioni diverse. Della 
sua gioventù dichiara: “Quello che ho 
fatto di buono è andare a scuola, primo 
e unico nella mia famiglia a Michele 
Annechinia un diploma. Sono stato 
licenziato con il diploma magistrale e 
il consiglio di proseguire gli studi alla 
Facoltà di architettura; questo a ragione 
di una propensione all’arte che i miei 

Chi non la canta la conta. 
Sei personaggi in cerca di cantautore

di Michele Annechini

esaminatori avevano intravisto non saprei 
dire dove, se non nel fatto che non ero 
bravo in niente, ma avevo una macchina 
fotografica e ci scattavo delle fotografie.”  
Dopo aver vinto nel 1987 il Premio 
“Inedito – L’Espresso” con “Prontuario 
per la donna senza cuore”, pubblica la 
sua opera prima nel 1990, “Vi ho già 
tutti sognati una volta”, per Feltrinelli. 
Con “Il coraggio del pettirosso” (1995) 
ha poi cinquistato il Premio Viareggio 
e il Premio Campiello; con “La Regina 
disadorna” (1998) si è aggiudicato il 
Premio Alassio; nel 1999 il Premio 
Stresa di narrativa e il Premio Lette-
rario Chianti. Nel 2005 ha vinto, con 
il romanzo “Il viaggiatore notturno”, 
i premi Ernest Hemingway e Parco 
della Maiella nonché il Premio Strega. 
Come giornalista e commentatore cura 
una rubrica all’interno del quotidiano 
genovese “Il secolo XIX” e scrive per “La 
Stampa”. Per la casa editrice Feltrinelli 
pubblica dei podcast sotto il titolo “Il 
viaggiatore zoppo”. Nel 2008 ha pubbli-
cato il cd “Storia della meraviglia”, con 
il cantautore-regista Gian Piero Alloisio, 
tratto dallo spettacolo teatrale rappresen-
tato dai due nella stagione precedente. 
Nel 2010 apre il suo archivio personale 
ai lettori rendendo disponibili sul suo 
sito, con una licenza copyleft, i suoi primi 
racconti, pubblicati in edizioni ormai 
introvabili, e dei cui diritti è tornato in 
possesso esclusivo, nonché gli inediti, 
insieme agli articoli scritti in tanti anni di 
collaborazioni con vari giornali.
Il suo legame con la musica è molto 
forte. Devoto ammiratore di Fabrizio 
De André, era uno dei pochi ospiti alla 
famosa trasmissione di Fabio Fazio per il 
decennale della morte di Fabrizio, dove 
ha elogiato la concezione del pensiero 
anarchico di Fabrizio e la sua musica. E’ 
anche affezionato tanto alle canzonette 
anni ‘50-60, che sentiva al festival di 
Sanremo negli anni dell’infanzia, quanto 
al repertorio partigiano. Nei suoi romanzi 
sono frequenti citazioni o riferimenti, 
anche autobiografici, al mondo della 
musica e della canzone; valga per tutti la 
presenza di Vinicius de Moraes e Chico 
Buarque de Hollanda ne “Il coraggio del 
pettirosso”, titolo ripreso da un verso di 
De André.

Luigi Manconi. Nato a Sassari, si 
laureò in Scienze politiche all’U-
niversità Cattolica del Sacro Cuore 

di Milano, dedicandosi poi all’insegna-
mento universitario, prima all’Università 
di Palermo e, successivamente, nella 
Libera Università di Lingue e Comunica-
zione IULM di Milano, dove è professore 
associato di Sociologia dei fenomeni 
politici. Tra il 1969 e il 1975 ha militato 
in Lotta Continua, iniziando a scrivere 
sulla rivista “Ombre Rosse”, in qualità 
di critico cinematografico, con lo pseu-
donimo Simone Dessì. Nella seconda 
metà degli anni Settanta, sempre con il 
medesimo nom de plume, collaborò a 
riviste musicali come Muzak e partecipò, 
spesso in coppia con Gianni Borgna, alla 
stesura di articoli e volumi sulla musica 
popolare e sulla musica leggera. Nel corso 
dell’attività di critico musicale, è rimasto 
celebre il suo attacco a Fabrizio de André 
per l’album “Storia di un impiegato”, nel 
quale affermava «è un disco tremendo: il 
tentativo, clamorosamente fallito, di dare 
un contenuto “politico” a un impianto 
musicale, culturale e linguistico assolu-
tamente tradizionale, privo di qualunque 
sforzo di rinnovamento e di qualunque 
ripensamento autocritico: la canzone 
“Il bombarolo” è un esempio magi-
strale di insipienza culturale e politica». 
Negli anni Ottanta ha fondato e diretto, 
con Massimo Cacciari e Rossana Ros-
sanda, la rivista “Antigone”. È stato 
editorialista e commentatore delle più 
importanti testate italiane, come Il 
Messaggero, il Corriere della Sera, La 
Stampa e La Repubblica; attualmente 
collabora a Il Sole 24 Ore e a l’Unità. 
Nel 1994, da indipendente, viene eletto 
senatore nelle liste dei Verdi, e partecipa 
ai lavori di numerose commissioni sulle 

tematiche che, da sempre, connotano la 
sua militanza e le sue attività di ricerca: 
la giustizia e il garantismo, le libertà indi-
viduali e le garanzie sociali, l’autonomia 
della persona e le “questioni di vita e di 
morte” (dalla libertà di cura al testamento 
biologico). Nel 2005 si è iscritto ai 
Democratici di Sinistra, per i quali è stato 
responsabile del dipartimento nazionale 
Diritti Civili e membro della direzione 
nazionale. È stato sottosegretario di 
Stato alla Giustizia, nel secondo governo 
Prodi, dal 2006 al 2008. Dal 2008 dirige 
il sito innocentievasioni.net dedicato 
ai luoghi e alle procedure di privazione 
della libertà, e italiarazzismo.it, dedicato 
al rapporto tra immigrazione straniera e 
società italiana.

Marco Nereo Rotelli. Marco 
Nereo Rotelli è nato a Venezia 
nel 1955, dove si è laureato in 

architettura nel 1982.
Attualmente vive e lavora a Milano e 
Parigi. Da anni persegue una ricerca 
sulla luce e sulla dimensione poetica che 
Harald Szeemann ha definito come “un 
ampliamento del contesto artistico”. 
Rotelli ha creato negli anni una inter-
relazione tra l’arte e le diverse discipline 
del sapere. Da qui il coinvolgimento nella 
sua ricerca di filosofi, musicisti, fotografi, 
registi, ma principalmente il suo rapporto 
è con la poesia che, con il tempo, è 
divenuta un riferimento costante per il 
suo lavoro.
Tra le grandi installazioni da lui realizzate 
si segnalano: nel 1996 l’opera in omaggio 
al teatro La Fenice di Venezia appena 
distrutto da un incendio, e presentata alla 
Quadriennale di Roma; nel 2000 l’illu-
minazione della facciata del Petit Palais 
di Parigi con versi tratti da “L’horloge” di 
Baudelaire; nel 2001 il coinvolgimento di 

mille tra i maggiori poeti contemporanei, 
espressione di tutte le tendenze e di tutti 
i continenti, per l’installazione “Bunker 
Poetico”, realizzata alla 49^ Biennale di 
Arti Visive di Venezia, voluta da Harald 
Szeeman; nel 2002 il recupero, a Car-
rara, di una cava da anni abbandonata 
e trasformata, in occasione della 11^ 
Biennale di Scultura, in un grande libro 
di marmo, scolpendo versi poetici sulle 
sue pareti; nel 2002 la grande installa-
zione ambientale “Poetry for Peace” a 
Seoul nel World Cup Park; nel 2005 alla 
51^ Biennale di Arti Visive di Venezia, il 
recupero dell’isola di San Secondo, nella 
laguna veneziana, per cui sarà insignito 
di targa d’argento della Presidenza della 
Repubblica; nel 2007 l’installazione 
permanente per il Living Theatre di New 
York, voluta da Judith Malina e dedicata 
alla Beat Generation; nel 2008 a Jinan, 
in Cina, invitato a partecipare alla Bien-
nale internazionale d’Arte e Design della 
Shandog University, nell’ambito delle 
manifestazioni olimpiche, un’installa-
zione dalla dimensione tragica e poetica, 
nell’anno del terremoto del Sichuan, che 
gli varrà l’Academy Award of Art and 
Design: premio che conferma ancora una 
volta il senso profondo della sua ricerca 
ammantata di poesia e spiritualità e che 
si sviluppa, quale atto artistico, in difesa 
delle identità perdute; nel 2008 a Parigi, 
l’opera realizzata con cento porte d’oro 
lungo gli Champs Élysées “The Golden 
Wood”. Ha collaborato più volte con 
il Club Tenco offrendo proprie opere 
nell’allestimento della Rassegna della 
canzone d’autore.
Nel 2000 fonda il gruppo Art Project 
composto da giovani artisti ed architetti, 
con il quale realizza numerosi interventi e 
progetti di installazione urbana. Questo 
suo impegno gli è valso la partecipazione 
a quattro edizioni della Biennale di Arti 
visive di Venezia oltre a numerose mostre 
personali e collettive.  Le sue opere sono 
presenti in musei e importanti collezioni 
private di tutto il mondo. Di lui hanno 
scritto alcuni tra i più importanti critici 
d’arte, oltre a poeti, scrittori, filosofi e 
personalità della cultura internazionale, 
alimentando una importante raccolta 
bibliografica sul suo lavoro.

Per la terza volta in tre anni il Tenco raccoglie e mette 
in ordine i gusti dei frequentatori dell’universo della 
musica d’autore. Dopo la canzone e il disco, si è giunti 

all’essenza stessa della passione musicale, l’artista. Il nostro 
primo referendum, segno evidente che una canzone vive una 
vita propria al di là dei legami autorali, aveva messo in luce un 
orientamento votato alla scelta di canzoni non direttamente 
legate all’autore o al loro interprete più rappresentativo. 
Infatti, una canzone come Imagine di John Lennon, che nella 
classifica finale di quel referendum occupava il quarto posto, 
era l’unica canzone votata di tutto il repertorio del musicista 
inglese. Il cui nome, nei referendum successivi, è scomparso 
quasi completamente. Anche il secondo sondaggio, seppure 
in misura minore, sembrava seguire questa tendenza. Per 
quanto un album sia più legato al suo autore di quanto non 
lo sia una canzone, tra i più votati figuravano dischi di autori 
che nel referendum di quest’anno sono del tutto assenti e 
che anche in quello dello scorso anno non erano affiancati da 
altri lavori dello stesso autore. Insomma, ci sono dischi che 
pur piacendo ai più, sono indipendenti dalla frequentazione 
che gli altri dischi di quello stesso autore hanno con chi li ha 
votati. La richiesta di quest’anno, che già in partenza evita 
lo scollamento tra autore e produzione, come dicevamo va 

direttamente alla fonte, chiede di riconoscere la continuità 
artistica di un autore, non il lampo creativo di un momento. 
Anche questa volta, com’era già successo nelle altre due, c’è 
chi riesce a volare al di sopra delle regole e a non farsi imbri-
gliare dagli umili ragionamenti dell’umana gente, obbligando 
la risposta a rimanere, nel corso di tutti e tre i sondaggi, 
pressoché immutata: si era partiti con Creuza de mä (la 
canzone), si è poi proseguito con Creuza de mä (il disco) e 
non si poteva che arrivare a Fabrizio de André, che ancora 
una volta vince nettamente. Seguono: Francesco Guccini; i 
Beatles e George Brassens, ex aequo; Paolo Conte; i Pink 
Floyd; Franco Battiato e Ivano Fossati.

Confrontando le tre classifiche per autori, risulta chiaro 
come le singole opere, canzoni nel primo e dischi nel secondo, 
abbiano veicolato la scelta su artisti che poi, in assoluto occu-
pano posizioni differenti. Dei sette classificati di quest’anno, a 
parte De André, nessuno è nella stessa posizione degli anni 
precedenti. Francesco Guccini, adesso secondo, quando il 
risultato era veicolato dalle canzoni era terzo, mentre spinto 
dagli album si posizionava quarto; i Beatles, ora terzi, erano 
settimi il primo anno e ottavi il secondo; Paolo Conte, ora 
quarto, è stato rispettivamente sesto e secondo; i Pink Floyd, 
ora quinti, tredicesimi e settimi; Franco Battiato, ora sesto, 

nono e sesto; Ivano Fossati, ora settimo, quinto e quarto. 
Tutti, quindi, ad eccezione dei Pink Floyd che il primo anno 
occupavano la tredicesima posizione, anche se rimescolati 
sono sempre stati tra i primi dieci. Una considerazione a 
parte bisogna farla per Georges Brassens ora terzo, ma che 
nel referendum sulla canzone era solo novantacinquesimo 
mentre non compariva affatto l’anno scorso. Ma il grande 
autore francese, si sa, è più che altro un monumento e sotto i 
monumenti, raramente compaiono titoli di dischi o di canzoni.

Se quindi c’è stato qualche movimento nelle posizioni di 
rincalzo, come abbiamo potuto vedere, la vetta è sempre 
stata occupata saldamente da Fabrizio De André. Semplice 
e lineare il suo percorso, forse anche monotono, ma se di 
monotonia dobbiamo parlare allora la mente corre a quella 
di una corsa automobilistica dominata dall’inizio alla fine da 
una sola vettura o a una tappa del giro d’Italia con un solo 
uomo al comando. 

Roba d’altri tempi, roba da imprese eroiche compiute 
da uomini che giungevano al traguardo stremati e sporchi 
di fuliggine come chi emerge da una miniera “a riveder le 
stelle”.

Annino La Posta

Il referendum
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Annino La Posta, campano residente

a Verona, è da quasi dieci anni

nell’organizzazione del Premio Tenco.

Ha collaborato con diverse riviste

specialistiche e con il quotidiano

“L’Arena” di Verona. Ha pubblicato

con l’editore Zona Il suono intorno alle

parole. Rapporto confidenziale sul lato

nascosto della canzone d’autore

(il vol. I nel 2006 e il vol. II nel 2009)

e Napoli. Dentro le voci (2007).

Per Giunti ha collaborato alla stesura

del Dizionario completo della canzone

italiana, curato da Enrico Deregibus.

Foto di copertina:
Franco Battiato ai Magazzini Generali per Radiodue Rai,
in occasione della presentazione del CD
Dieci Stratagemmi, Milano, ottobre 2004.
© Bruno Marzi

Nessuno aveva mai ricostruito tanto
precisamente, prima di questo libro,
l’intricata vicenda di Franco Battiato,
il suo affascinante percorso dalla Sicilia
degli anni ’50 alla Milano dei ’60,
dai desideri di nuova canzone allo
sperimentalismo elettronico, alla cultura
alternativa e infine al successo, a dischi
venduti in milioni di copie.

Nell’arco di quarant’anni, Battiato
è sempre stato un originale e stimolante
agent provocateur, che non ha mai
pagato dazio alle mode e ai luoghi
comuni e con ostinazione ha cercato
di evadere dal proprio stesso mito.
In queste pagine è disegnata la sua
ricerca, che passa per la musica senza
distinzioni di genere ma anche per
la spiritualità, per buone ed elevate
letture, per il cinema che è la più
recente passione e il modo di esprimersi
a un nuovo, sorprendente livello.

Un libro ricchissimo di storie,
incontri, progetti, nato da un immenso
lavoro di compilazione oltre a numerosi
contributi inediti raccolti appositamente
dall’autore. Nell’arco della sua carriera,
Battiato ha pubblicato più di 30 album
che, a margine della biografia, qui
vengono analizzati tutti, canzone
per canzone.

Annino La Posta

Soprattutto il silenzio
“Ho cominciato la mia avventura musicale con un rap-
porto primordiale, in cui la musica era mito e il mito era
la musica. Un mezzo per rappresentare l’evoluzione del-
l’uomo, la sua aspirazione a una dimensione superiore,
l’elevazione di cui è capace e che è il suo destino. Ci sono
voluti anni per capire cos’era questa evocazione, questo
incantamento, questa specie di predestinazione. Ho sem-
pre intuito, anche senza saperlo, che la musica è una
porta dell’evoluzione. Uno strumento di consapevolezza,
di ricerca della propria realtà interiore. Un mezzo per
cantare la canzone dell’esistenza, la sua bellezza, il suo
mistero e la sua gloria. La musica ha un potere incredibi-
le, terapeutico, nella sua espressione più elevata conduce
al silenzio – un silenzio che vibra, che danza, che canta.”

Franco Battiato
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Gli Autori sono invisibili al grande 
pubblico. Quasi mai il loro nome 
compare in sovrimpressione sullo 

schermo. Così le canzoni diventano di chi le 
canta. Perché l’autore è inesistente. Può fare 
anche delle hit o programmi dai grandi indici 
di ascolto, ma rimane pur sempre invisibile. 

Mi sembrava pertanto un atto dovuto da 
parte mia, anche come ringraziamento per-
sonale da allieva a Maestro, ricordare Sergio 
Bardotti, uno dei più grandi autori italiani. 
È  forse per effetto di quella pazzia sottile, 
sottocutanea che appartiene un po’ all’universo 
femminile e che spinge a voler dare colore e 
calore a un’assenza fino a trasformarla in pre-
senza.  L’ho fatto coinvolgendo  tanti generosi 
personaggi del mondo dello spettacolo, del 
giornalismo  e della cultura che hanno per-
corso un tratto di strada con lui. Ne è emerso 
il ritratto a più colori di un artista colto, 
sensibile e raffinato, ma allo stesso tempo 
divertente e divertito, autoironico e sorridente, 
che non si è mai preso troppo sul serio e forse 
proprio a questo deve la sua grandezza. Non 
è facile lasciare ai ricordi un respiro. Cercare 
di ricostruire un puzzle  che non sia fatto solo 
di titoli ed eventi ma che abbia le gradazioni  
dell’umanità del personaggio. Coralmente, 
abbiamo cercato di dare un viso, un corpo, 
una voce a chi ha dato il cuore e l’anima per 
la musica, per la canzone. Canzone d’autore, 
naturalmente. Ci abbiamo provato tenendo 
davanti agli occhi il sorriso di Sergio.

Nini Giacomelli

La storia della morte di Tenco è stata 
ricostruita, raccontata, interpretata 
– in libri, documentari, interviste e 

persino fumetti – così tante volte che sembra 
impossibile avere ancora qualcosa da dire o 
da scrivere al riguardo. Da qui la scommessa 
della mia ricerca: tornare sul caso Tenco per 
comprendere non tanto le ragioni personali e 
le dinamiche di quell’evento tragico bensì per 
documentare e analizzare l’effetto che la morte 
apparentemente assurda di un cantautore finì 
per avere sulla cultura italiana, in particolare su 
quella della canzone. Mostrando come il suici-
dio di un cantante durante una “banale” com-
petizione di musica “leggera” si sia trasformata 
nel giro di pochi mesi in un trauma collettivo 
che chiedeva riparazione, il libro riconduce a 
Tenco e al suo gesto la fondamentale, duplice, 
innovazione che ha segnato in modo indelebile 
la nostra cultura nazionale: la nascita della 
“canzone d’autore” come autonomo genere 
musicale, e la consacrazione del “cantautore” 
come originale identità sociale. Giornalisti, 
scrittori, poeti, politici, critici letterari, musi-
cisti, cantanti e naturalmente cantautori sono i 
personaggi principali le cui voci e le cui azioni 
ho raccolto e analizzato nel libro, intreccian-
dole con la vicenda dell’istituzione che più di 
ogni altra ha lavorato negli ultimi 30 anni per 
la memoria del cantautore suicida e soprattutto 
per la promozione dei valori morali ed estetici 
iscritti nella sua carriera e nel suo stesso gesto 
estremo: il Club Tenco.

Marco Santoro

Marco Santoro
Effetto Tenco.  
Genealogia della canzone d’autore
Bologna, Il Mulino 2010

Sogna ragazzo sogna. Amilcare Rambaldi e 
la nascita del Premio Tenco è un omaggio 
al padre della Rassegna. Quale migliore 

occasione se non l’avvicinarsi della data che 
segna il centenario della sua nascita. Il tenta-
tivo è stato quello di racchiudere una vita così 
ricca e un personaggio così straordinario tra 
le semplici pagine di un libro. Ogni secolo, 
ogni terra ha i suoi esploratori. Sanremo ha 
avuto Amilcare Rambaldi. La sua ricerca è 
iniziata subito dopo la fine della seconda 
guerra mondiale per cercare di riportare la 
città agli splendori della bella épochè. La sua 
testardaggine lo ha portato ad approdare lon-
tano lontano. Con la sua passione per la buona 
musica sulle spalle ha scalato vette impen-
sabili, vivendole come un gioco da ragazzi.  
Il suo temperamento da eterno ragazzo, 
infaticabile e pieno di entusiasmo l’ha 
reso un uomo al quale nessuno sapeva 
dire di no. Amilcare alzava il telefono e il 
mondo intero si muoveva per lui; nessuno 
poteva resistergli. Modestia, veracità, con-
cretezza, sono queste le principali qualità 
che emergono dalla figura di Rambaldi 
anche attraverso i ricordi dei suoi “ragazzi”.  
Un uomo schivo e sfuggente, come molti 
liguri, che amava la canzone e la sua città e 
che, in nome di queste passioni, ha lavorato 
intensamente, portando con eleganza molte 
forze a sostegno delle sue cause.  Il libro 
è dedicato a tutti i “ragazzi” di Amilcare, 
passati, presenti e futuri.

Marco Ghirelli

Il “Tenco” sulla carta
Quattro libri in uscita con un fattore in comune: il Premio Tenco 

Ce li presentano gli autori
Annino La Posta, campano residente

a Verona, è da quasi dieci anni

nell’organizzazione del Premio Tenco.

Ha collaborato con diverse riviste

specialistiche e con il quotidiano

“L’Arena” di Verona. Ha pubblicato

con l’editore Zona Il suono intorno alle

parole. Rapporto confidenziale sul lato

nascosto della canzone d’autore

(il vol. I nel 2006 e il vol. II nel 2009)

e Napoli. Dentro le voci (2007).

Per Giunti ha collaborato alla stesura

del Dizionario completo della canzone

italiana, curato da Enrico Deregibus.

Foto di copertina:
Franco Battiato ai Magazzini Generali per Radiodue Rai,
in occasione della presentazione del CD
Dieci Stratagemmi, Milano, ottobre 2004.
© Bruno Marzi

Nessuno aveva mai ricostruito tanto
precisamente, prima di questo libro,
l’intricata vicenda di Franco Battiato,
il suo affascinante percorso dalla Sicilia
degli anni ’50 alla Milano dei ’60,
dai desideri di nuova canzone allo
sperimentalismo elettronico, alla cultura
alternativa e infine al successo, a dischi
venduti in milioni di copie.

Nell’arco di quarant’anni, Battiato
è sempre stato un originale e stimolante
agent provocateur, che non ha mai
pagato dazio alle mode e ai luoghi
comuni e con ostinazione ha cercato
di evadere dal proprio stesso mito.
In queste pagine è disegnata la sua
ricerca, che passa per la musica senza
distinzioni di genere ma anche per
la spiritualità, per buone ed elevate
letture, per il cinema che è la più
recente passione e il modo di esprimersi
a un nuovo, sorprendente livello.

Un libro ricchissimo di storie,
incontri, progetti, nato da un immenso
lavoro di compilazione oltre a numerosi
contributi inediti raccolti appositamente
dall’autore. Nell’arco della sua carriera,
Battiato ha pubblicato più di 30 album
che, a margine della biografia, qui
vengono analizzati tutti, canzone
per canzone.

Annino La Posta

Soprattutto il silenzio
“Ho cominciato la mia avventura musicale con un rap-
porto primordiale, in cui la musica era mito e il mito era
la musica. Un mezzo per rappresentare l’evoluzione del-
l’uomo, la sua aspirazione a una dimensione superiore,
l’elevazione di cui è capace e che è il suo destino. Ci sono
voluti anni per capire cos’era questa evocazione, questo
incantamento, questa specie di predestinazione. Ho sem-
pre intuito, anche senza saperlo, che la musica è una
porta dell’evoluzione. Uno strumento di consapevolezza,
di ricerca della propria realtà interiore. Un mezzo per
cantare la canzone dell’esistenza, la sua bellezza, il suo
mistero e la sua gloria. La musica ha un potere incredibi-
le, terapeutico, nella sua espressione più elevata conduce
al silenzio – un silenzio che vibra, che danza, che canta.”

Franco Battiato
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Giunti Editore è abbastanza lieto di presentare

Soprattutto il silenzio
La prima biografia completa

del cantautore siciliano
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giovedì 11 
15:30	 Premi Tenco sulla carta. Franco Battiato, 

soprattutto il silenzio,  
con Annino La Posta.

16:00	 Amilcare Rambaldi e la genesi del Club Tenco,  
con Marco Ghirelli e Marco Santoro

17:00	 Piero Ciampi, e continuo a cantare,  
con Marcello Corvino, Morgan e Nada.

venerdì 11
15:30	 Premi Tenco sulla carta. Sergio Bardotti, occhi di 

ragazzo,  
con Nini Giacomelli, Joan Isaac e Peppe Voltarelli.

16:00	 La leva cantautorale degli anni Zero, con Brunori Sas, 
Matteo Castellano, Enrico Deregibus, Piji, Giordano Sangiorgi, 
Toni Verona, Zibba.

17:00	 Club Tenco & BarnaSants, italiani a Barcellona, con 
Pere Camps, Joan Isaac, Danilo Rapetti e Wayne Scott.

17:30	 proiezione del film di Wayne Scott Schizzi e palmizi, 
presente il regista.

Sabato 12
15:30	 Chi non la canta non la conta. Sei personaggi in 

cerca di cantautore, con Giuseppe Battiston, Vincenzo 
Costantino “Cinaski”, Guido Harari, Maurizio Maggiani, Luigi 
Manconi e Marco Nereo Rotelli. Conduce Sergio Ferrentino.

Ariston Roof ore 15.30

Caffè convegno

Nella parte superiore delle pagine 
di questo giornale, come nelle let-
tere della copertina e dei manifesti, 
è possibile intravedere scampoli di 
scenografia. Quella che caratte-
rizzerà il palco della Rassegna. Si 
intuisce subito che si tratta di pit-
tura, perché a noi piace accostare 
esperienze artistiche diverse (con la 
pittura lo abbiamo già fatto con Ugo 
Nespolo, Giuliano Ghelli e Marco 
Nereo Rotelli). E,  al contempo, non 
sfuggono certamente i riferimenti 
cinesi presenti nei disegni. La spie-
gazione è molto semplice: l’anno 

2010 è stato proclamato, in Italia, 
come “l’anno della cultura cinese”. 
E noi, che amiamo esplorare ter-
ritori insoliti e che abbiamo una 
vocazione internazionalista, non ci 
siamo lasciati sfuggire l’occasione. 
L’artista incaricato dell’opera è, 
appunto, un cinese. 
Anzi, una cinese. 
Non di quelle  che vivono in occi-
dente allevate tra i vapori di involtini 
primavera o tra negozi “tutto un 
euro”. Ma una giovane artista che 
vive e opera nel suo paese, e che 
da una decina di anni ha iniziato ad 

avere una proiezione internazio-
nale. Di lei ci si comincia a interes-
sare anche in Italia (la II Biennale 
Internazionale di Sabbioneta e 
la mostra itinerante “Stempe-
rando” di Torino). Si chiama Zhang 
Hongmei ed è nata nel 1973 nello 
Shangdong, dove vive. Proviene dal 
disegno tessile (doppia laurea: una 
nel 1996 all’Accademia delle Belle 
Arti dello Shangdong e l’altra nel 
2001 all’Università Qing Hua) ed 
è anche responsabile del settore 
disegno tessile della Wuxi Natural 
Textile Industrial.

Scena cinese

Marco Ghirelli
Sogna, ragazzo sogna. Amilcare Rambaldi  
e la nascita del Premio Tenco
Arezzo, Zona 2010

Annino La Posta
Franco Battiato.  
Soprattutto il silenzio.
Milano, Giunti 2010

Nini Giacomelli, a cura di
Occhi di ragazzo. Sergio Bardotti: un artista 
che non ha mai smesso di sognare.
Milano, Rugginenti 2010

Non era mai successo prima che 
un libro tentasse di esaurire com-
pletamente il fenomeno Battiato, 

partendo dalle radici e arrivando fino alle 
propaggini più estreme del suo percorso arti-
stico. Un’impresa mai tentata probabilmente 
perché davanti alla sconfinata produzione 
del cantautore catanese tremano i polsi. 
In realtà è successo anche questa volta, ma 
una buona dose di incoscienza mista a un 
pizzico di follia ha permesso che si riuscisse 
ad arrivare fino in fondo. Una volta finito, 
in attesa dei commenti della stampa, a polsi 
fermi, hanno cominciato a tremare le gambe. 
“Monumentale, completissimo, di una preci-
sione e di una ricchezza da applausi, racconta 
tutto Battiato, ma proprio tutto, e lo fa con 
una ricchezza di esposizione notevolissima” ha 
scritto il Mucchio Selvaggio, “Gronda docu-
mentazione da ogni riga senza essere pesante, 
riserva a tutti i periodi uguale visibilità, indaga 
progetti collaterali, abortiti o rimandati con 
puntuale attenzione e precisione.” ha aggiunto 
Rockit e dello stesso avviso sono state anche 
le altre testate, sia digitali che cartacee.  
A seguito dei risultati ottenuti, che hanno 
travalicato qualsiasi aspettativa, e al conse-
guente riacquisto del controllo sugli arti, 
sia superiori che inferiori, non resta che 
attendere un solo e ultimo responso, quello 
di chi solo può riconoscersi nelle pagine del 
libro o scorgervi un estraneo. Il commento 
di Franco Battiato. Brr…

Annino La Posta



giovedì 11
Ariston Roof - ore 12 SONG DRINK / ore 15:30 INCONTRI POMERIDIANI
Teatro Ariston - ore 21 LA RASSEGNA

AMOR FOU, RENZO ARBORE, 
CARLOT‑TA, MIMMO EPIFANI, MORGAN,  
NADA, GIANCARLO ONORATO
venerdì 12
Ariston Roof - ore 12 SONG DRINK / ore 15:30 INCONTRI POMERIDIANI
Teatro Ariston - ore 21 LA RASSEGNA

AVION TRAVEL, SAMUELE BERSANI, BRUNORI 
SAS, CARMEN CONSOLI, MIRCO MENNA, 
FAUSTO MESOLELLA, PEPPE VOLTARELLI, ZIBBA
sabato 13
Ariston Roof - ore 12 SONG DRINK / ore 15:30 INCONTRI POMERIDIANI
Teatro Ariston - ore 21 LA RASSEGNA

PAUL BRADY, VINICIO CAPOSSELA,  
ENZO DEL RE, MARCO FABI, 
AMANCIO PRADA, PIERO SIDOTI, SKIANTOS

interventi: ROBERTO FREAK ANTONI
presenta: Antonio Silva 
 
audio e luci: Milano Music Service
riprese televisive: Raidue
registrazioni radiofoniche: 

Club Tenco 
via Matteotti, 226 
tel.0184.505011 
casella postale 1, Sanremo 
www.clubtenco.it

numero unico del club tenco sanremo in occasione del tenco 2010
club tenco - via matteotti, 226 - tel/fax 0184.505011 - casella postale 1, sanremo

www.clubtenco.it - info@clubtenco.it
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